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DEDICA 


(sol dal cuor suggerita) 


A mia moglie Franca, 
assoluta non collaboratrice 
nella stesura delle mie varie raccolte 
di versi mai letti, 
che nel resto del suo tempo, 
dopo aver allevato una splendida figlia, 
si occupa di una bella casa, 
gioca a golf, 

conduce una stimolante vita sociale 
e rende costantemente felice 
un difficile marito. 

Con gratitudine e amore 
le dedico questi versi 
che ho scritto raccogliendo 
le briciole cadute dalla mensa di Omero. 



PRESENTAZIONE 



Mi chiamo Sandro Boccia, sono nato a Roma il 14 dicembre 1946, mi sono 
laureato nelle facoltà di Giurisprudenza e di Scienze della Sicurezza 
economica-finanziaria, son Generale della riserva della Guardia di Finanza, 
son sposato con Franca Binda e ho una figlia di nome Cristina. 

Ho composto per farne dono a parenti e amici “Frammenti di Specchio” 
(1982), “Favole de Roma” (1988), “Amore, versi d’amore di fine 
millennio” (2000), “Favole, Amore e...Fantasia” (2006), “Oh dolci baci oh 
languide carezze” e “Personaggi in cerca del...falso autore” (entrambi del 
2007), “Favole bestiali e divine: la morale da Esopo a...Boccia” (2008), 
“Roma tra miti e leggende” e “I miti nel mondo antico” (ambedue del 
2010), “Roma tra Enea e Virgilio” (2011) ,“Non Boccia(mo) questa 
Commedia!” (2012) e “Il vino tra eros, arte e filosofia” (2013). 

“Il mito di Ulisse: da Troia a Itaca e poi verso l’ignoto” è il titolo di questa 
mia nuova raccolta di versi rimati in lingua, che affronta temi e concetti 
universali della storia dell’umanità incentrando l’oggetto dello studio e 
della ricerca nella figura dell’eroe itacese, dal “multiforme ingegno”, vera 
icona dell’uomo moderno, dotato della virtù della “metis” che si assomma 
alla sua sete di conoscenza che lo sospinge, sia per volere divino che dal 
fato, alle avventure omeriche della guerra e distruzione di Troia e del 
periglioso viaggio di ritorno all’isola di Itaca, e a quelle dantesche verso la 
conquista dell’ignoto, proprio ai confini della realtà. In effetti se l’uomo 
del mondo omerico agisce per volere degli Dei, e se a questo volere non 
può opporsi, quando agisce non è libero; anche Ulisse sa che alla volontà 
divina è ben diffìcile sottrarsi e che, se si sottrarrà, incorrerà nell’ira della 
divinità offesa. L’eroe comunque sente di poter scegliere la sua strada, se 
vuole: quella scelta è la storia di una faticosa presa di coscienza, una 
fondamentale, lunga e difficile conquista del pensiero e una straordinaria 
invenzione che non lo fa “viver come bruti” ma che l’invola verso “virtude 
e conoscenza”. Ma chi era Ulisse? Di lui conosciamo le imprese sotto le 
mure di Troia e le peregrinazioni che accompagnarono il suo travagliato 
ritorno a Itaca, Ma che uomo era Odisseo? Ad ogni sua caratteristica, 



infatti, ne corrisponde implacabilmente una opposta e contraria: marito 
innamorato ma seduttore e amante irresistibile; combattente leale ma anche 
subdolo calcolatore; fedele agli Dei sebben capace di sfidarne la collera e 
l’ira, e così all’infinito, in una galleria di specchi che riflettono mille 
immagini contrastanti, ambigue, contradditorie. Questa raccolta di versi è la 
storia della vita tormentata ed avventurosa del più moderno degli antichi 
eroi, il navigatore, il pioniere, colui, non sol dotato di sagacia, ma mosso da 
una curiosità che l’induce ad affrontare il pericolo per debellarlo, a sfidar 
l’ignoto per sete di saper, l’eroe che era “caro agli uomini per tutte le 
astuzie” e la cui fama “arrivava fino al cielo” con le debolezze e i dubbi e 
che seppe dar alle grandi questioni esistenziali risposte diverse di quelle 
di altri eroi. Ulisse: un uomo più vicino a noi che a un dio, un eroe che si è 
sempre imposto nella memoria collettiva d’ogni tempo e oggetto di studio 
e di analisi dei grandi poeti non solo del passato ! 

Ed ora la dedica, oltre gli affetti familiari più vicini, al lettore che sfoglierà 
queste pagine e, in particolare, a quello che avrà la voglia e il tempo di 
leggerle; un grazie, infine, alle persone care e amiche che hanno visto 
crescere giorno dopo giorno questi fogli e che mi sono state vicine: 
mancano in questo elenco di dediche ma non nel mio affetto. 

E per ultimo ma non per questo meno significativo un sentito 
ringraziamento agli autori citati in bibliografia perché senza la 
consultazione dei loro testi, da cui ho tratto ispirazione attingendo a piene 
mani, questa mia opera non avrebbe potuto vedere la luce. 

Con il desiderio così d’esser soltanto uno strumento che permetta di carpire 
il magico messaggio più profondo del “mito di Ulisse” nasce allora questa 
mia raccolta che se ci riuscisse anche in minima parte, questo è il mio 
augurio, avrebbe già raggiunto lo scopo donandomi un po’ d’intima 
soddisfazione. 
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Sandro Boccia 





AUTORITRATTO D’AUTORE 



Chi è Sandro Boccia? A dirvi il vero 
è un fuoco d’artifìcio senza paragone, 
una bocca di vulcano in eruzione, 
un tric trac di esultanza, 
non per niente è generale di finanza, 
dall’estro musicale è un guerriero, 
con la mente sveglia da profeta 
e l’animo sensibile da poeta. 

Un tennista pescatore dall’argento vivo addosso, 
un puer aeternus vanitoso, istrione e narcisista, 
seduttore, generoso, laziale per nulla giallorosso, 
disponibile, ricco d’ansie e di talento: un artista! 

Ha un cervello con tante creazioni, 
un cuore con dentro tante emozioni. 

Quando ci parli quella mente ardente 
ti mette addosso una specie di corrente; 
come giocar a dama lui ha le mosse pronte: 
arciere di battute ha come una corazza, 
sagittario è come un cavallo selvatico di razza 
che lo vedi andar con sole in fronte. 

Così abbiamo un altro poeta trilussiano 
che parla come mamma sua: ossia romano! 
Siccome, si sa’, l’appetito vien mangiando, 
lui ci racconta il mito d’Ulisse in una botta e via 
correlandolo con la conoscenza e l’astuzia d’alta strategia, 
ricamato in lingua e disegnando 
una vera melodia di versi con la rima; 
tutte le strofe perciò, dall’ultima alla prima, 
s’ intrecciano in una spirale d’ armonia 
sicché questo sogno diventa d’incanto poesia! 



IL PROLOGO 


La colpa non è mia se ho dato vita a questo tipo di stornello, 
responsabili son Belli, Pascarella, Trilussa, illustri maestri favolisti, 
a cui, oltre l’indegna imitazione, son grato e faccio tanto di cappello, 
per il loro estro, genio e fantasia, virtù rare dei veri artisti. 

L ’arte di questi grandi è incentrata sull ’esempio doveroso, 
che sempre tenta di guarir gli errori degli esseri mortali, 
trasformandoli così in saggezza con metodo operoso 
e con arguzia, ironia e satira pungenti come strali, 
in modo, per esempio, che sia giusto dir di no a chi pretende 
e a dar, invece, all ’umile che chiede poco o addirittura niente. 

Sul mito d’Ulisse ho riscritto un ’antologia di storie piene di ricordi, 
che ti rifanno viver il passato con fascino, a cui non si può ’ esser sordi, 
correlandolo con virtù e conoscenza, come un melodico messaggio, 
raccontando mito e leggenda di questo eroe a volte contraddittoria, 
piena però di viva umanità, al tempo stesso divina e un po’ miraggio, 
dove ogni sentimento umano, dall ’intraprendenza alla mollezza, 
dall ’ardimento alla viltà, dalla generosità all ’ignavia - lo dice la storia - 
ha trovato gli interpreti e le scene per una rappresentazione di bellezza. 
Entro pertanto dentro questo fantastico mondo favolistico, e a volte mistico, 
in punta di piedi, senza nulla pretender sotto il profilo artistico: 
al confronto di questi giganti, Belli e compagnia bella, faccio il nano, 
sentendomi, rispetto a questi pilastri, un granello di sabbia in una mano. 

Se son bravo? Lo direte voi sperando che legger questi versi non vi scoccia 
e con tanto affetto v ’augura una buona lettura il vostro Sandro Boccia! 












PARTE PRIMA 



IL MONDO D'OMERO 





OMERO 


In qual momento della sua storia s ’è reso consapevole 

I ’uomo di poter decidere liberamente delle proprie azioni? 

La coscienza della propria autonomia, concetto che è autorevole, 
non è un dato innato; per molto tempo, non son supposizioni, 
gli esseri umani si son sentiti in balia di forze esterne, 
superiori, incontrollabili e invincibili a cominciar dall ’eterne 
forze della natura, spesso divinizzate. La percezione 
della propria libertà è il risultato di una faticosa presa 
di coscienza, una lunga e diffìcile conquista d’immaginazione 
e di pensiero che sta alla base e costituisce, non già una resa, 
ma il presupposto di concetti etici e poi giuridici come 
“colpa ” e “responsabilità ”. Per il mondo occidentale il momento 
è quello in cui inizia ad esser narrata la storia, a mò di documento, 
della civiltà in cui affondiamo le radici, da qui il nome 
d’Omero che affiora alla memoria, dell’epica greca. 

Un genio della letteratura che con i suoi versi ci consente 
di conoscere la condizione, lo stil di vita, la mentalità nascente, 
le istituzioni sociali e giuridiche dell 'epoca, evidentemente, 
che un tempo era chiamata “oscura ” e che non lo era, 
come non era medievale intesa in senso di arretratezza. 

A guidarci nel tentativo di ricostruire, qui sta la bellezza, 

quel lungo percorso saran di conseguenza l ’Iliade e l ’Odissea 

e in particolar uno dei loro eroi, Ulisse, che si fece una nomea, 

e non altri come i greci Achille e Agamennone o l’Ettore troiano: 

ciò perché il re itacese è un eroe speciale, e non è strano, 

noto soprattutto per la sua astuzia. Odisseo è in realtà 

un personaggio molto più complesso di quanto non sia solito pensare, 

che possiede tutte le qualità necessarie perché gli venga, là per là, 

riconosciuto lo “status ” d’eroe; ma a questo punto bisogna sottolineare 

e aggiungere delle altre che lo rendon particolare e anomalo sino infondo. 

Tali virtù erano legate alle caratteristiche della cultura di quel mondo, 
diverso sia dal nostro e anche da quello della Grecia che oggidì 
identifichiamo con Atene, la patria che dette origine alla democrazia. 

L ’eroe omerico tutto era fuorché democratico anche perché, lì per lì, 
non poteva in quanto tale istituto ancor non c’era, pensateci, suvvia! 

II mondo descritto da Omero va collocato in un momento 

che precede non solo la nascita della democrazia dopo l ’isolamento 

delle classi aristocratiche sorte nell’Vili secolo a.C. in concomitanza 

con l ’avvio in Grecia della scrittura e poi dei poemi omerici scritti con costanza. 

La genesi e i lunghi secoli duranti i quali l ’epica poesia 


fu trasmessa oralmente fan sì che l ’Iliade quanto l ’Odissea 
contengono riferimenti a momenti storici diversi che, in disarmonia, 
vanno dal crollo della leggendaria e misteriosa civiltà micenea 
alle soglie dell ’organizzazione politica. Sotto questa luce 
c ’è ora da inserire il personaggio di Ulisse nel suo mondo, 
mettendo a confronto il suo carattere e comportamento che conduce 
al confronto con quello degli altri eroi per capir sino infondo 
lo stato in cui viviamo e agiamo in una cultura di vergogna. 

In tale cultura l ’osservanza delle regole si ha con la proposizione 
di modelli positivi di comportamento con quella, è una fogna, 
di coloro che non s ’adeguano ricorrendo alla maledizione 
del biasimo sociale e in una certa sensazione d’inadeguatezza. 



Gli eroi omerici attribuivano sempre, con la forza d’un tornado e non duna brezza, 
le loro azioni riprovevoli a forze esterne, quali gli Dei dell’Olimpo o il Fato, 
e lo facevano perché, trasferendo a forze superiori, e questo è un dato 
certo, la responsabilità dei loro comportamenti inadeguati al modello eroico, 
evitavan di subire e sentir vergogna eliminando, in modo non stoico, 
con un tranfert l ’altrimenti inevitabile sanzione psicologica. 

Ma la vergogna non era sol quel senso d ’inadeguatezza espressa 
dai Greci; essa veniva anche dall ’esterno rappresentata, cosa logica, 
dalla riprovazione degli altri membri del gruppo, in risalto messa, 
che privava dell ’onore chi non s ’era dimostrato all ’altezza del modello. 

La società omerica era estremamente competitiva: in essa 
il prestigio sociale dipendeva fondamentalmente, era una premessa 
dalla capacità d’imporre agli altri la propria volontà raggiungendo 
i propri obiettivi. Con quali mezzi? In primo luogo avendo 
forza fisica, accompagnata dal coraggio come virtù strumentale 




da evidenziare in guerra; ma queste da sole non eran sufficienti: 
se si voleva esser il migliore, l ’eroe doveva mostrare i denti 
con forza e coraggio ma esser dotato anche di parola ancestrale, 
esser cioè un bravo oratore con capacità di persuadere e convincere. 

E Odisseo è il migliore fra gli eroi per consiglio e parola per poter vincere. 
Perciò solo chi possedeva forza, coraggio e abilità di parola 
riusciva sempre ad esser il più bravo dando agli altri una sòia! 

Altra prerogativa dell ’eroe: esser bello e valoroso, 

simboli inscindibili, e così come l ’eroe era bello, il brutto 

era tale, come Tersite, l ’uomo più becero tra gli Achei, ma proprio tutto! 

In mancanza del valore la bellezza è un fattore oneroso: 
la beltà di Paride diventa un demerito, inganna, impedisce 
di capir subito chi è solo un bellimbusto, come Ettore riferisce. 

L ’eroe in guerra deve combattere come un leone, nelle adunate 
assembleari deve convincere con eloquenza e bontà delle proposte avanzate; 
nella vita privata deve vendicar i torti subiti lesivi dell ’onore a fior di pelle: 
chi non si vendicava era un debole, un disistimato, un imbelle! 

L ’intero gruppo familiare subiva la vergogna e, se necessario, 
s ’univa a lui nella vendetta che costituiva un dover sociale. 

Ulisse possiede tutte le virtù citate e attore nello scenario, 
simile a altri eroi, è sensibile alle offese all’onore ma vale 
soprattutto per lui, quello che lo rende speciale e diverso, l ’astuzia, 
la celebre metis che fa ’ di gran lunga superiore, usata con arguzia! 





FIGURE OMERICHE 


ZEUS 


Zeus è il dio del cielo e signore degli Dei che sorregge 
con saggezza e è garante del potere, dell ’ordine e della legge; 
scatena tempeste e dissolve nubi, del tuono e del fulmine armato, 
è padrone assoluto dell ’Olimpo e della Terra e soccombe solo al Fato. 

Rea, la madre, lo salvò dalla crudeltà d’Urano, 

il padre, sostinuendolo con un sasso ben fasciato da un pastrano, 

e lo nascose a Creta in una grotta, allevato sul monte Ida 

dalle Ninfe che Talimentarono con il miele e con il latte della capra Amaltea. 

Una vorta adulto, con l ’aiuto di Meti, preparò con cura la sfida 

al padre, gli propinò una pozione, e così si fece una nomea, 

che gli fece vomitar fratelli e sorelle, e, con l’ausilio d’un oracolo, 

liberò Ciclopi e Centomani e sconfìsse Urano e i Titani superando l ’ostacolo . 

Dopo il trionfo si sposò in pompa magna con Era-Giunone 

vivendo innummerevoli amori con Ninfe e con donne, sposate o vergini, mortali, 

presentandosi sotto mentite spoglie, che venivano, ahimè, punite con gli strali 

della gelosia della moglie Era, sempre umiliata e offesa da questo gallo istrione. 

Fu il “number on”è, una figura solenne, maestosa, ritratto con magnificenza 

che impugna lo scettro e la saetta con accanto Vàquila che è simbolo di potenza. 




ERA 


Figlia di Saturno e Rea, vien divorata dal padre Crono 
ma tornò in vita grazie a uno stratagemma di Giove sovrano 
che sposò: protettrice delle donne, del parto e del matrimonio, 



da quest ’unione nacquero 4 figli: Ebe, Ilizia, Marte e Vulcano. 

Fu una Dea gelosa, ostinata, litigiosa e temuta dal marito, 
che, a causa delle continue scappatelle, se la legò spesso al dito 
e perseguitò i figli e le amanti di questo Dio infedele, pieno di voglie, 
vittime sia del suo amore, spesso non corrisposto, sia della moglie. 

Con un diadema o una corona vien disegnata con uno scettro in mano, 

con i pavoni che trainano il suo carro; nascosta fra le nubi, 

mentre spia da 007 gli amori di Giove pappagallo e i connubi; 

assieme a Atena, fu offesa dal pastore Paride, principe troiano, 

che, alla promessa d’aver la più grande fica della terra, Elena pischella, 

le preferì Venere a cui consegnò il pomo d’oro con scritto “alla più bella”! 


POSEIDONE 


Nettuno, marito d’Anfìtrite, è il Dio del mondo marino, 
scatena tempeste per cui i marinai ne invocano la protezione; 

Poseidone ebbe tanti amori, secondo familiare tradizione, 
generando divinità malefiche; cavalca armato di tridente un delfino 
e siede su una conchiglia su di un cocchio trainata da ippocampi. 

Fu acerrimo nemico dell’itacese che non fu mai scemo, 

cioè d’Ulisse che gli accecò suo figlio, il ciclope Polifemo: 

gli giurò vendetta, lo tormentò in una guerra a tutti campi, 

gli ammazzò i compagni al seguito ma niente potè far contro il fato 

per cui Nettuno si riconsolò in mare da Tritoni e Nereidi accompagnato. 
















FEBO 


Figlio di Giove e di Latona come giovine di rara bellezza raffigurato, 
con la testa cinta d’alone luminoso, Apollo guida il carro solare 
che attraversa il cielo da quattro cavalli bianchi trainato. 

Dio d’oracoli, profezie, musica e poesia e dell’ordine morale, 

Febo, altrimenti detto, gemello di Diana, da pupo uccideva Pitone, 
un serpente che infestò Deio, posto che da quel dì diventò templare, 
dove il Dio comunicava gli oracoli agli Dei e agli uomini in processione. 
Durante la guerra di Troia provocò funesta pestilenza sepolcrare, 
ma fu pure generoso quando aiutò Esculapio per debellar quel male. 

L ’arco, la faretra, la cetra, l ’alloro, lo strale mortale, la musica, la poesia, 
son i principali attributi di questo Dio, uno delle dodici olimpiche divinità, 
osannate nel mondo, da Atene alla Troade, al Palatino, con gran maestosità! 



ATENA 


Giove, tanto per cambiare, aveva messo incinta 

una creatura femminile, Meti, figlia dell’Oceano, diversa da Era. 

In greco “metis ” voleva dir intelligenza avvinta 

alla furbizia; un oracolo disse a Zeus, e non era una chimera: 

“Bada che il figlio che nascerà sarà un pericolo per te ”. 

In un baleno il re delle saette non ci pensò due volte al chè 
s ’inghiottì Meti e la gravidanza così si trasferì al dio campione. 

E venuto il tempo, Vulcano gli spaccò la testa come un melone 
e ne uscì fuori Atena, o Minerva, armata d'elmo, lancia e scudo, 
protettrice di scienze e arti, comprese le domestiche come la tessitura; 





sacra fu l ’accorta civetta a lei, dea della sapienza e della cultura. 

Pallade, altrimenti chiamata, saggia, rifuggì delle passioni le manie e le fisse, 
in odio con i Troiani, per via di Paride, protettrice del ritorno a Itaca d’Ulisse. 


ARES 


Il carattere aggressivo e violento del dio della guerra Marte 

10 rende inviso a tutti gli Dei compresi i genitori, Giove e Giunone; 
legata alla pugna son le raffigurazioni del dio, ma un discorso a parte 
si deve far per la proverbiale saggezza di Minerva, in contrapposizione. 
Soltanto Venere s Innamorò di Ares e l ’episodio in cui gli amanti 

son sorpresi nella rete di Vulcano, marito d ’Afrodite, è tra i più esaltanti 
in cui Eros aleggia allegorico dello spirito guerriero sconfìtto dall ’amore; 

11 Dio solitamente indossa un elmo mentre regge una spada o una lancia 
e gli è sacro il lupo, non per niente è dei gemelli Remo e Romolo genitore, 
quest’ultimo capostipite romano la cui razza fece di più di Carlo in Francia! 



AFRODITE 


Gli attributi più usuali della dea della bellezza Afrodite, 
seminuda, son la rosa, il mirto, la mela che tiene fra le dite. 

Marte, Anchise, Adone furono gli amanti della dea dell 'amore, 
sposa di Vulcano, che il pastore Paride premiò con un pomo d'oro, 
protettrice dei Troiani contro l’assalto dei Greci: cazzi loro! 

E così, a causa del cavallo d ’Ulisse, Troia conobbe rovina e disonore. 











Particolari devozioni si celebravano in suo onore a primavera 
in tutta la Troade e in Grecia, specie a Cipro e nella terra di Citerà. 
A Roma Giulio Cesare, rivendicando la sua discendenza da Enea 
fu un grande e convinto promotore del culto e delle feste della Dea! 


ERMES 


Figlio di Giove e di Maia, appena nato, si liberò dalle fasce, 
rubò i buoi d’Admeto, custoditi da Apollo e andò in fuga. 

Il Dio lascerà in cambio de la lira, da cui infuturo nasce 
il mito della musica che Ermes ricavò da un guscio di tartaruga. 
Giove, impressionato da quest ’ energia, dote non nascosta, 
lo nominò messaggero degli Dei e ministro della posta. 

Mercurio vien raffigurato come atletico giovine che vola sul mondo 
con calzari, coon il petaso, il copricapo alato, 
e con il caduceo in mano, un vergo sormontato 
d’ali con attorcigliati due serpenti, simbolo del potere del sonno. 
Questo Dio s ’innammorò della bella Erse, figlia d’un re ateniese 
e dato che la sorella Agleuro era invidiosa di quest 'amore, 
avendo cercato d’impedir l’incontro, Mercurio le tese 
un bel tranello trasformandola in statua con stupore. 


ARTEMIDE 


Sorella gemella d Apollo, Diana da Giove e da Latona fu generata 
e si racconta che aiutò la madre a partorir il fratello, appena nata. 

Artemide, che non conobbe il sesso, fu la Dea vergine per eccellenza, 
simbolo di castità e amante della caccia viveva fra i boschi 
con il cane, il cervo, l ’arco e la faretra che per lei avevano valenza, 
accompagnate da Ninfe con l ’imene intatto se no faceva loro gli occhi foschi 
tramutandole in marmo bianco, come il satellite, sacro a lei, Dea della luna. 
A dire la verità sull ’unico suo amore se ne racconta, tra le tante, una: 
s ’innamorò del giovine Endimione, anche se con platonicità, 
condannato a un profondo sonno sul monte Latmos da Era da lui offesa. 
Diana di notte lo vegliava accarezzandolo con i raggi della luna, presa 
in giro dai Satiri: allegoricamente la castità doveva ceder alla sessualità! 


PARIDE E ELENA 


Forse qualcuno non lo sa ’ ma tutto il casino ebbe inizio 
quando tra Teti e il padre d’Achille Peleo ci fu lo sposalizio: 
questo perché i novelli sposi avevano invitato tutti gli Dei 
ma s ’erano scordati d’Eris, la Dea della discordia, da maccabei! 

Questa, indignata e offesa, gettò sulla tavola imbandita 

una mela d’oro con scritto “Allapiù bella”: immaginatevi la sfida 

fra Giunone, Minerva e Venere che si volevono accapparrar il pomo. 

Giove allora, che doveva assicurare l ’ordine, nominò giudice quel poveruomo 
di Paride, giovine pastore d’origini nobili essendo uno dei principi troiani, 
figlio del re Priamo e d’Ecuba, uno dei cento che ebbero nella vita i sovrani. 

Dovete sapere che la regina madre l ’allontanò, appena nato, dalla reggia 
perché s ’era sognata che Paride sarebbe stato causa della rovina e distruzione 
della città di Troia: lo mandò lontano sul monte Ida a pascolare la greggia. 
Riprendendo il filo del discorso, le tre Dee, guidate da Mercurio, in processione 
promisero al giovine chi la sapienza, chi la potenza mentre Afrodite l ’amore. 

Il desiderio di sposare Elena, la migliore delle fiche, aprì a Paride il suo cuore 

e senza alcuna esitazione consegnò a Venere la mela e così da quel momento 

s ’inimicò con Troia Era e Atena, che ebbero con i Greci uno speciale accoramento. 

Paride, con l’aiuto d’Afrodite, riuscì a rientrar nei ranghi e come messo ambasciatore 

fu inviato a Sparta dal re Menelao e gli rapì la moglie Elena come un predatore. 

Agamennon per consolar il fratello, ma di più arso da brama di potere e di conquista, 

aridunò tutti i principi achei e dichiarò guerra a Troia che stava in bella vista 

sui Dardanelli a controllare il traffico commerciale per l’Oriente: la filosofia 

e la ragion del conflitto sta qui: non per salvare l’onore ma per esigenze d’economia! 

Fu guerra piena d’ardimento e di valore, di geste epiche, di passioni, 

d’amore e d’odio, di duelli intrepidi, d’eroismi vissuti con emozioni: 

ben dieci lunghi anni durarono le battaglie giunte poi a uno stallo 

finché Troia capitolò rasa al suolo per l’astuzia ulissiana del cavallo! 






ACHILLE 


Achille, figlio della nereide Teti e del re diFtia, l’argonauta Peleo, 
fu il più valoroso e forte degli eroi achivi contro la città d’Ilione; 
possente, nobile d’animo e d’intelletto aveva però un difetto, un neo: 
era invulnerabile in tutto il corpo tranne che, indovinate ?, nel tallone! 

Appena nato rispetto a una vita lunga e tranquilla senza ostacolo 

lui avrebbe avuto gloria e onori ma un ’esistenza breve: così parlò l’oracolo! 

Disperata la madre Teti invocò l ’aiuto delle sorelle Nereidi buone e remige 

che la consigliarono di cercar d’aggirare il responso: lei così l’immerse nello Stige, 

il fiume che lo avrebbe allontanato dalla morte ma l ’acqua non gli bagnò il tacco 

e così morì per una freccia de Paride che lo colpì proprio lì dandogli matto scacco. 

Sin da giovine fu avvinto dalle arti marziali, nella lotta era meglio di un campione 

e non per niente perfezionò la tecnica del tiro sotto la guida del centauro Chirone. 

Quando Paride rapì Elena, preludio della guerra, e Agamennone ridunò i re achei, 

Teti nascose Achille, travestito da fanciulla, tra le figliole del re Licodeme, 

per non farlo riconoscere, ma Ulisse e Diomede, eroi leggendari, non eran maccabei, 

con lo scopo di scovar il Pelide per portarlo a Troia, e ben presto dovete veder, 

ricorsero, per smascherarlo, a uno stratagemma: portarono alla corte regale 

un vassoio di collane, bracciali, orecchini, unguenti con in mezzo un bel pugnale; 

Achille si tradì perché, è naturale, da uomo impugnò, curioso e attirato, l'arma, 

a differenza delle regazze che s ’accaparrarono gli oggetti e i belletti biuty farma. 

Achille in tal modo dovette andar alla guerra che poi mica detestava, 

anzi era, anche se dispiaceva alla madre Teti, quello che desiderava. 

Durante i dieci anni di combattimento seminò il terrore fra i Troiani 
saccheggiando citta ’ vicine alla capitale della Troade e vincendo a basse mani 
e con la sua forza mietette vittime nemiche e portando ai Greci un gran bottino; 
poi però accadde un fatto strano e da quest ’evento iniziò il casino: 
decimate le file greche dalle frecce del dio Apollo, offeso dal marito di Clitennestra, 
che non voleva accettar il riscatto della figlia d ’un suo sacerdote, Criseide, 
l’Atride venne in aspra contesa con il Pelide, gli fregò la sua donna Briseide 
al posto della sua schiava, e da lì Achille non guerreggiò più stando alla finestra. 

Con questa deficienza le sorti greche della pugna erano segnate: 

Patroclo, l’amico gay d’Achille, gli prese allora le armi e seminò paura e distruzione 
finquando Ettore, principe troiano, gli tagliò la gola mandandolo nell 'Ade. 

Da allora potete immaginare Tira funesta del piè veloce frammista a disperazione 

che riprese la guerra, con nove armi forgiate dal dio Vulcano, 

che si concluse con l ’uccisione d ’Ettore durante un duello rusticano. 

Prima d'ammazzarlo gli negò regale sepoltura, poi lo sgozzò come un agnello, 
generando nel popolo troiano pianto, dolore, lamenti: insomma un gran macello! 
Quindi lo trascinò con il carro per tre volte lungo le porte e le mure Scee della città 
ma poi si commosse alle lacrime di Priamo restituendogli il corpo con generosità! 


ETTORE E ANDROMACA 


Omero nell ’Iliade, al sesto canto, ci descrive in modo commovente 
un quadro d’amore tra Ettore, principe troiano, e Andromaca la sua sposa, 
con in braccio il loro figlio Astianatte; per la donna non era per niente conveniente 
che il marito, estremo baluardo della città, andava a combatter così a josa 
contro il nemico greco e Andromaca gli andò incontro e in tal modo l’apostrofò: 

“Oh troppo ardito, il tuo valor ti perderà! Tu padre, tu fratello, tu amante, 
tu tenero marito, tu tutto dopo che ilr feroce Pelide in un baleno m ’ammazzò 
Ezione genitore e tutti i miei sette fratelli: io m'affidai allora a te tutta tremante! 
Forse dimentico che in caso di tua precoce dipartita sarò schiava nella magione 
delTacheo vincitore mentre il nostro pargoletto ti raggiungerà nel regno di Plutone? ” 
Ettore, vestito in armi di tutto punto, si levò l ’elmo che spaventava il piccoletto 
e le rispose: “Di sicuro hai ragione ma come potrei starmene con te a letto 
quando la Patria al primo figlio di re Priamo padre, la presenza reclama? 

Il ruolo mio, oltreché l ’estrema convinzione, suggerisce il mio proclama: 

“Combatterò contro il nemico fino alla morte, fino alla mia ultima energia 
e con i miei prodi, annienterò gli Achivi per difender te, mi figlio, e la citta mia!” 

Fu sublime e vero eroe, simbolo generoso di nobili virtù e di magnanità, 
dotato di forza d’animo e di cuore, valoroso in battaglia e esempio di fraternità. 
Amato da Giove che lo protesse fino alla fine ma niente potè far contro il Fato: 
difatti fu sgozzato come un abbacchio e oltraggiato da Achille in modo ingrato! 



AGAMENNONE E IFIGENIA 


Quando iniziò la spedizione verso Troia la flotta greca da Argo 
si portò inAulide e qui si fermò immobilizzata da una bonaccia. 

Allora Calcante l Indovino predisse che le navi potevano prendere il largo 
a condizione che fosse sacrificata Ifigenia, figlia dell ’Atreo, alla Dea della caccia. 
Agamennone non ebbe alcuna esitazione: fra la brama di potere 
e l ’amorefìliare scelse il desiderio di conquistar e attirò Ifigenia 
in un tranello promettendole per finta in sposo Achille; a ben vedere 
questo fatto tramutò l ’amor e di Clitennestra verso il marito in odio mania 
tanto che, una vorta conquistata Troia e ritornando Agamennone a Micene, 
ammazzò TAtride con l’aiuto dell’amante Egisto senza rimorso e senza pene, 
a loro volta uccisi, non scampando alla vendetta, dei figli Elettra e Oreste, 
e, pur facendo veder il petto che li allattò, ebbe una morte peggio della peste! 

Per completezza Diana, mossa a compassione, salvo ’ la giovine Ifigenia 
sostituendola come vittima sull’altare con una bella cerbiatta in agonia! 



ULISSE 


“Cari pronipoti e amici, vi lascio immaginare la gioia 
per aver vinto dopo dieci anni di battaglia contro Troia 
e ritornare dopo venti a casa mia, a Itaca, per ascoltare del popolo le voci 
che volevano mia moglie trombata da più di cento Proci. 

Altro che fedeltà, macché tela, vi spiego io come m ’ha tradito: 








Penelope, che sotto aveva la ragnatela, stanca d'infilarci dentro il dito, 
presa dalla voglia, lei regina che ardeva peggio della legna, 
si fece sfondare prima le chiappe e dopo pure la fregna! 

Quando che mi riconobbe questa sozzona, manco a dirlo, 
mi mise subito sotto come se avessi il cacchio da mandrillo. 

Esausto io cercavo solo un bacio, un abbraccio, una coccola: 
mi ritrovai invece a combattere con la fica ardente d’una zoccola. 

Fatto non fui a viver come un bruto ma per seguir virtude e conoscenza: 
astuto, abile, furbo, curioso, di multiforme ingegno e intelligenza, 
ideatore dello stratagemma del cavallo e invitto a guerra duratura, 
mi dovetti arrendere, sconfitto e desolato, proprio davanti a una fessura. 

Così io Ulisse per la sfida al canto delle Sirene nel mondo conosciuto, 
dopo aver accecato Polifemo attirandomi l ’ira del dio Nettuno, 
anchè perché lo coglionai dicendo di chiamarmi con il nome di “Nessuno ”, 
finalmente tornato a casa mi feci la fama d’esser un gran cornuto, 
anche se, basta domandare a Omero, le scappatelle non mi son mai mancate, 
vi ricordo Circe, Calipso, Nausica: maga, ninfa e giovine dalle gran scopate! 
Sfiduciato e avvilito feci così appello a tutto il mio indomito coraggio, 
mandai affanculo tutti e, superate le colonne d’Èrcole, mi rimisi in viaggio!” 



CASSANDRA E LAOCOONTE 


Cassandra, figlia dei sovrani Priamo e Ecuba, era sacerdotessa d’Apollo 
poiché appena nata i genitori in una notte se l ’erano dimenticata a mollo 
in un tempio del Dio e due bisce leccandole la faccia le dettero doni profetici. 
Un ’altra versione dice che s ’innammorò di lei il Dio dei versi poetici 
però Cassandra lo rifiutò di brutto e allora Apollo le donò la predizione 
ma la condannò per sempre a non esser creduta negandole così la persuasione. 
Si racconta pure che Cassandra nelle sue profezie fosse ispirata 
da Febo che la possedeva mentre lei, in stato di delirio, emetteva l ’oracolo. 





La vergine sempre indovinò il futuro: quando predisse Troia saccheggiata 
a causa del rapimento d’Elena da parte di Paride; poi, ucciso Patroclo, 
la morte del fratello Ettore e eh ’era pieno di soldati il ventre del cavallo 
che l’astuto stratagemma d’Ulissefece smuovere la guerra dallo stallo. 

Cassandra fu schiava d’Agamennone, che per lei impazzì d’amore, 
la sverginò ingravidandola due vorte e lei si vergognò per il disonore. 

E a la fin, crudele e amaro è il destino, fu ammazzata dalla la moglie Clitennestra, 
quando il marito ritornò a Micene, lei che non centrava niente stando alla finestra! 
Parallela alla profezia di Cassandra è quella di Laocoonte, sacerdote 
di Febo, che s ’arrabbiò perché davanti alla sua statua s ’era accoppiato con la moglie. 
Il prete s ’oppose alla versione che i Greci avrebbero lasciato il cavallo come dote 
e allora lanciò pure un dardo che fece risuonare il ventre come le doglie 
ma due serpenti giganteschi uscirono dal mare, l ’avvolsero con i due figlioli 
e soffocati da questi mostri morirono tutti senza speranza fra spasimi e dolori. 



AIACE TELAMONE 

Aiace, figlio di Telamone, chiamato anche “Grande Aiace ” 
per non confonderlo con quello d’Oileo, assai più meno tenace: 
fu, dopo Achille, il più valoroso e di forza era una caterva 
tanto che ferì con una pietra Ettore, principe della città troiana, 
armato con lancia e spada e con un possente scudo formato 
da 7 pelli di toro sovrapposte e ricoperte di bronzo con uno strato. 

A differenza d’Aiace Oileo che era inviso alla dea Minerva, 
per via che strappò Cassandra dall ’abbraccio con una statua ateniana, 
il re di Salamina era amato dalla Dea dell’arte e della sapienza 
e da Giove; venne a lite poi con Ulisse per le armi del Pelide 
che furono assegnate all ’itacese e non a lui, senza riconoscenza, 
dai prigionieri troiani sobillati; Aiace prima si mise a rider, 
poi a pianger disperato, fatto sta ’ che impazzì come un ubbriaco 
e s ’ammazzò e così a Salamina gli innalzarono un altare a lui sacro! 





IDOMENEO 


Re di Creta, figlio di Decaulione e nipote di Minosse, 

con 80 navi, assieme ai principi achei, a Troia la guerra mosse. 

Mandò all ’Ade tante vittime troiane e si nascose dentro il cavallo, 
stratagemma che costò a Ilio la rovina quando la pugna era di stallo. 
Fu poi giudice nell ’assegnazione delle gloriose armi del Pelide 
quando fra Aiace e Ulisse s ’accese la più feroce delle sfide: 
una volta che l’itacese s ’assicurò con furbizia quel trofeo ambito 
il re di Salamina s ’uccise confinandosi nell ’oscuro sito. 

Finita la guerra il suo ritorno non fu lungo fino all’isola di Creta 
anche se sacrificò, per un giuramento, il figlio per raggiungere la meta. 
Si racconta ancora a proposito di questo giovine principe Idomeneo 
che fu arbitro per sceglire la più bella fra la nereide Teti e Medea; 
questa s ’adirò quando le preferì Teti e condannò con severità 
gli isolani cretesi a esser sempre bugiardi e a non dir mai la verità! 









ILIADE 


L ’Iliade è una storia di guerra narrata senza prudenza e mezze misure 
e composta per cantar un ’umanità combattente con la forza a dismisura 
ossia con la compassione con cui vi son tramandate le ragioni dei vinti. 

E ’ una storia scritta dai vincitori eppur nella memoria, avvinti 
rimangon i ricordi delle figure umane dei Troiani in cui aleggia 
il lato femminile dell Iliade: son spesso le donne con l ’ago che volteggia 
a tesser e a promuover il desio di pace, relegate ai margini 
del conflitto ma che ne patiscon le conseguenze, non di dolor vergini, 
come si evince dalla lettura del Libro VI, capolavoro di stil ancestrale: 
Ettore entra in città dalla pugna e incontra tre donne che una stessa prece 
e supplica pronunciano con differente tonalità sentimentale. 

La madre lo invita a pregare, Elena a riposarsi, invece fece 
Andromaca, la moglie, un ragionamento che gli chiede d’esser prima 
padre e marito che eroe combattente. In Achille, che è una cima, 
si coagula, come è giusto, il concentrato dell ’eroe, uomo prima; 
è lui quello che ci impiega più tempo a scender in battaglia in campo; 
assiste, come una donna, da lontano alla guerra, proprio lui che è il lampo, 
l ’incarnazione più feroce della guerra. Tale geometria è perfetta e precisa: 
dove più forte è il trionfo della guerrier cultura, più tenace e decisa 
è l’inclinazione femminile alla pace. Però alla fine è nel Pelide 
il grido alla pace che i nostri padri tramandato senza rider: 

“Niente, per me, vale la vita che non ritorna indietro ”: son parole, son dote 
di Andromaca, ma nell ’Iliade le pronuncia Achille, sommo sacerdote 
della religione della guerra, parole che lascian intravedere una civiltà 
di cui i Greci nonfuron capaci ma che intuirono là per là! 

Portar a compimento quella intuizione forse è quanto ci è proposto 
come eredità, compito e dovere; nell ’omaggio al primo posto, 
alla bellezza della guerra l ’Iliade ci ricorda che era l ’unica possibilità 
per cambiar il proprio destino, per liberar l ’anima verso nuovi approdi 
per poi “vincere la pace ”, la vera bellezza degli uomini, non solo prodi. 
Riuscirà portar via Achille dalla micidiale guerra ove statemi ad ascoltare 
non saranno la paura né l ’orrore a riportarlo a casa ma l'udito, l ’oblio 
di un ’altra bellezza più accecante della sua e mite, la pace, ve lo dico io! 





IL CAVALLO DI TROIA 


La guerra di Troia scoppiò a causa di Elena che fuggì con Paride troiano 
anche se i Greci vollero credere al rapimento: quello fu solo un pretesto! 

La verità era che Ilio era un ostacolo all ’espansione micenea, insano: 

Troia, affacciata sui Dardanelli, controllava del mar Nero il termometro 
ossia il traffico dell 'oro, dell ’ambra e soprattutto dello stagno, ed esigeva 
pedaggi e il diritto di prima scelta sui carichi: capite che tale situazione era 
quasi esplosiva e non sfuggì minimamente a Priamo, re d’ilio che incaricò 
Paride e Enea di una missione diplomatica a Sparta, laddove vi regnava 
Menelao, tutto inteso a godere dei privilegi del monarca , specie delle grazie 
di Elena, la più bella donna sulla faccia della terra, e poi della caccia. 

Sicché quando Idomeneo, re di Creta, lo invitò per una battuta gli disse grazie 
recandosi sull ’ isola e lasciando strada libera: prese così pan per focaccia 
dal giovane principe troiano che s ’invaghì, ricambiato, di Elena gran fica. 

Dovete saper che quando Ecuba, la regina di Troia, aspettava il suo figliolo, 
ebbe un sogno premonitore ossia che Paride, per davvero e non a pizza e fica, 
sarebbe stato la causa della distruzione della città, per cui il pensierfu uno solo: 
cacciarlo dalla reggia e mandarlo a pascolar sul monte Ida. Una volta compiuti 
quindici anni Paride andò a Troia per partecipare a un concorso agonistico 
e in tal modosi attirò l ’invidia di Ettore e di Deifobo, ignari suoi fratelli, che astuti, 
che decisero di farlo fuori; s ’oppose allora Agelao, suo maestro mistico, 
che rivelò la vera identità del principe fra lo stupore del pubblico presente. 

Ingenuo, presuntuoso, fatuo, bello , Paride corteggiò Elena con un rapimento, 
si fa ’per dir, tanto che lei portò seco un ingente tesoro, non solo la dote personale. 

L ’evento, non tanto per lavar l ’offesa del fratello, ossia l ’oltraggioso tradimento 
quanto per mire egemoniche, dette ad Agamennone il motivo occasionale 
di dichiarar guerra alla città troiana; radunò quindi tutte le achee truppe 
con alla testa i principi greci a cominciar dal forte Achille, figlio di Peleo, 
nascosto sotto vesti femminili alla corte di re Licomede e incautamente reo 
di farsi scoprir da Ulisse con l’espediente del pugnale (che il travestimento ruppe) 
fra tante collane e bracciali posti su un vassoio d’argento e preda di giovani fanciulle. 
Subito il figlio di Leti marina s ’impossessò della lama e fu in tal modo smascherato. 
Per ben dieci lunghi anni ci fu la guerra tra Greci e Troiani che ne videro delle belle 
e ,per quanto riguarda Ulisse, c ’è da dir che fu sempre presente, pur poco amato, 
in prima linea a difender l ’accampamento acheo e sul campo di battaglia 
ma non fu mai protagonista (se non di escursioni), come fuoco di paglia, 
mettendo a disposizione , con senno e diligenza,dei litigiosi signori della guerra 
il suo buon senso, la predisposizione all ’arbitrato e, pacem in terra, 
una pacifica soluzione alle controversie. E ’ infatti l ’eroe itacese che Criseide riporta 
al padre sacerdote, offeso dall’Atrite; è sempre lui che con pazienza “porta a porta” 


che compie il primo passo per convincer l ’irriducibile Achille a tornar in pugna; 
è lui che dissuade il dux a fuggir con il vento in poppa e che assorbe come spugna 
tutta la sua sagacia per far riconciliar il re di Micene con il piè veloce Pelide; 
un ’astuta impresa, com ’è noto, che donò eterna gloria al figlio di Laerte fu quella 
del cavallo: egli espose il suo progetto in un banchetto aU’indomani che vide 
la morte di Ettore, rigettato dall ’impeto del figlio di Peleo che, in posta bella, 
vide nella continuazione della guerra la migliore soluzione dell ’acheo problema. 

La pugna infatti continuò ma,specie con la morte d’Achille, era a uno stallo 
e così tornò in auge lo stratagemma ingannevole ulissiano del legnoso cavallo. 

E fu in tal modo che con delle tavole di pino, e questo non è un teorema, 
l ’architetto carpentiere Epeo costruì il grande equino voluto a gran foga da Ulisse 
che perfezionò il piano addestrando il bravo attor Sinone, il finto disertore, 
che aveva la funzione di trarre in inganno il popolo troiano e così ci fu il “bisse ”. 

Alle domande di re Priamo, dubbioso tra i pochi, tra cui Laocoonte e Cassandra, 
che non volevano fare entrare in città il cavallo e coloro, a mo ’ di Samarcanda, 
che lo desideravan, Sinone con arguzia gli rispose che Agamennon lo fece costruir 
così grande per non permetter ai Danai di introdurlo nelle mura di Troia, lì per lì. 
Ulisse poi compì, come ciliegia sulla torta, nella città l’ispezione clandestina 
dove s ’imbattè con Elena che lo riconobbe: incontro tra i più affascinanti 
misteri dell ’epica omerica. Secondo la donna Ulisse la rese edotta della carneficina 
nel caso di riuscita del piano dopo che ella le giurò di non tradirlo; 
poi infuturo Elena sostenne l’innocenza accusando Venere, la causa vera di roboanti 
e ingannevoli effluvi d’amore. La figlia di re Tindaro non tradì ma ci andò vicino 
quando intorno al cavallo imitò le voci delle mogli dei guerrieri greci ivi nascosti. 
Perché lo fece? Per darsi una giustificazione morale a fronte della forza del destino! 
Quel che successe dopo è troppo noto per esser rinarrato: basta dire che allorquando 
Menelao la vide per sgozzarla ella ricorse, da buona figlia di mamma, all’arma in cui 
era maestra: la seduzione, potenza delle donne. Senza tremar gli sorrise quando 
slacciò la fibbia che assicurava la veste rossa di passion alla bianca e sensuale spalla 
e il tessuto scivolò scoprendole il bel seno: si comportò come una vacca in una stalla. 
Dopo si perpetrarono gli orrori: la morte di Deifobo, di Astianatte, fra le tante, 
scagliato dalle mure da Pirro, figlio di Achille, che di eccidi nonostante 
fosse bestia ,non era mai sazio tanto che sgozzò il venerando re Priamo vegliardo 
sull ’ara di Zeus, cui andò la preda più ambita Andromaca, moglie dell ’eroe troiano; 
l ’indovina mai creduta Cassandra, oltraggiata da Oileo, fu assegnata come stendardo 
all’Atrite che poi trovaron entrambi la morte al ritorno a Micene in modo disumano 
da Egisto e dall’infedele Clitennestra, a loro volta uccisi dai figli Oreste e Elettra. 

Fu anco sacrificata Polissena, figlia di Priamo, sulla tomba d Achille in furia e fretta. 
A Ulisse toccò Ecuba, l ’anziana regina, fonte di memoria, di ricordi, di storia, 
d ’informazioni, di sapere. Nei primi giorni sembrò ai guerrieri achei che la loro 
fu una gran vittoria: il decennale assedio, le fatiche, i sacrifici, la ragion di stato, 
i morti, ogni patimento parvero degnamente compensati dal bottino pieno d’oro, 
ma con il passar del tempo la spedizione militare apparve loro come un insuccesso 


e che il controllo dell’Ellesponto sembrò poca cosa rispetto al prezzo pagato. 

Con la distruzione di Troia però prosperò un ’infernale maledizione, un cesso, 
quasi come la legge di contrappasso dantesca nei confronti dei Greci vincitori. 
Patroclo, Achille e tanti caduti sulle porte Scee, il suicidio di Aiace Telamone, 
la morte d’Oileo, i tormentati ritorni d’Idomeneo, del re di Sparta Menelao, 
e infin del figlio d’Anticlea,Ulisse. Insieme a Troia uscì, come un taglione, 
di scena la figura dell ’eroe: aveva esaurito il suo compito, dette così il suo ciao, 
quello d’esser modello di coraggio, di forza, d’ardimento, d’astuzia, protagonista 
d’imprese leggendarie che per secoli costituirono il naturale mastice culturale 
delle genti dell’Egeo. Nell’Odissea, pertanto, non ci sono più eroi in bellavista: 
Nestore e Menelao son soltanto reduci con l ’ambizione di vecchiaia salutare; 

Alcinoo non lo si può definir un eroe ma, come giusto che sia, uno squisito anfitrione; 
che la grande stagione eroica fosse al tramonto lo dimostra non da campione 
ma da misero Pirro, icona della novella generazione ,accoltellato alle spalle 
nel tempio di Delfi: così finì la sua storia ignobile e non da eroe con due palle! 











OMERO E ODISSEA 


La figura d’Omero, il massimo poeta greco, una delle più alte e naturali 
voci della poesia di tutti i tempi, è avvolta nella nebbia della leggenda. 

La tradizione credette doveroso attribuirgli origini divine; non faccenda 
mendace dir che sette città rivendicarono la gloria di avergli dato i natali 
in un’epoca imprecisata tra l’XI e V Vili secolo a.C.. Cieco e mendico, 
sarebbe poi vissuto errando e giunto a Io, isola nell 'Egeo, qui io lo dico, 
lì si sarebbe spento: notizie quanto mai vaghe e incerte, oibò, 
e solo le sue grandi opere, l Iliade e l ’Odissea, e delle testimonianze 
labili posson dar qualche luce al suo personaggio. Il Vico affermò 
che un poeta Omero non è mai esistito, e tutto si riduce a favole e romanze; 
con tale nome si dovea inver intender di colui che insieme unisce 
canti d’ignoti autori e la “questione omerica ” nel tempo fiorisce 
(presente storico) e va man mano evolvendosi con argomenti 
secondo cui i due poemi furono scritti da poeti diversi a distanza 
di un secolo, o più, l ’un dall 'altro. Oggi tal posizioni nella circostanza 
appaion superate e l ’affermazione dalla unità dei documenti 
diversi dalle opere citate va sempre più imponendosi anche se 
il problema è tuttavia lontano da una definitiva soluzione, aimè! 

Ma il mondo antico e umano di Omero si perpetua e resta 

attraverso tre millenni con le sue epiche splendenti a far festa 

con le sue fantastiche realtà e fantasie e soprattutto con la sua verità 

viva, umana e eterna come il cuor degli uomini. Là per là 

l ’Odissea che, al contrario dell ’Iliade, ha un solo grande protagonista, 

Ulisse-Odisseo, colui che dà il titolo al poema, è, a prima vista, 

la storia del ritorno dell’eroe dalla guerra di Troia ormai fumante. 

L ’azione dura quarantun giorni ma nel corso d’essa, in modo trepidante, 
si raccontano i nove anni di perorazioni da Ilio a Itaca, compresa 
la sosta di un anno nell’isola di Eca e di sette in quella d’Ogigia 
(Circe e Calipso) e il ritorno nel decimo anno, ma non finisce qui l’impresa, 
in patria. Al tema d ’Ulisse se ne intrecciano però, in forma non grigia, 
diversi che contrappongono l’intero poema: degli interrogativi 
del figlio Telemaco, degli affetti domestici, della nostalgia della sua terra, 
della fedeltà nonostante le “cadute”, della vendetta, quesiti umani e non da divi. 
Tutte queste tematiche e altre ancora conferiscono al poema non di guerra, 
forse ancor di più che per l ’Iliade, una coerenza spirituale 
e lirica che avvalora l ’opinione che l ’Odissea sia il frutto 
di un solo genio: non di un uomo del popolo, non un costrutto 
poetico tramandato di voce in voce pur arricchito di celestiale 
estro, prodotto d’ispirazione collettiva ma un ’opera di uno scrittore 


di mestiere, di un cantore che recitava le sue composizioni a tutte l ’ore 

presso la corte di qualche re miceneo. Sullo sfondo realistico 

dell’opera la fantasia omerica fa muovere tanti personaggi in modo artistico: 

da Penelope, fedele sposa, alla maga Circe, strano ma vero, 

cinica, fredda e affascinante, alla ninfa Calipso piena di mistero, 

alla principessa Nausica ricca di sogni, a Telemaco ansioso 

d’azione e d’aver certezze, ad Alcinoo fiero e generoso 

con famiglia e popolo, a Nestore saggio, a Menelao (dalle corna?) appesantito 
dalla delusione degli eventi, alla nutrice Euriclea e là per là 
dallo stesso cane Argo. Figure così umane e vicine alla nostra sensibilità 
da esser prese a prototipi da diversi aspetti dell ’animo umano. 

Né appar importante che il medesimo Ulisse sia esistito o meno: 
la sua personalità avida di conoscenza e di sapere sano 
al tempo stesso astuta e forte, prudente e coraggiosa e intrepida almeno, 
è tuttora ispiratrice d’opera d’arte e simbolo dell’intera umanità 
tanto che il sommo poeta Dante che pur provando per lui ammirazione, 
lo condanna all’Inferno nel 26 A canto, ponendolo là per là 
tra i fraudolenti per l'inganno ai Troiani del cavallo di legno, 
ancorché gli pone sulle labbra le celeberrime parole ricche d’ingegno: 

“Fatti non foste a viver come bruti ma per seguir virtude e conoscenza ”, 
essendo l ’uomo destinato a battere nella vita un percorso colmo di scienza! 







L ’ILIADE E L ’ODISSEA 


L ’Iliade e l ’Odissea son poemi epici, ossia grandiosi composizioni 
in versi, divise in libri o in canti, in cui si celebrano memorabili fatti 
leggendari: grandi battaglie, superbi duelli, episodi stupendi di valore, 
esseri immortali che lottan a fianco dei mortali. Comune fattore 
alle due opere è il nucleo centrale, la guerra a Troia, delle narrazioni, 
l ’incendio della città, la sua distruzione nonché le peripezie da matti 
d’Ulisse attraverso tanti mari e terre per raggiunger Itaca pietrosa. 

Le origini della pugna a Troia (denominata anche Ilio dal nome 
della sua rocca) risale poeticamente al mitologico racconto 
di una contesa fra gli Dei nell’alto Olimpo, per un futile ,come 
di consueto, motivo. Durante un banchetto nuziale, infatti, or vi racconto, 
fra Peleo, argonauta e futuro genitor d’Achille e la diva marina Teti sposa, 
Eris, dea della discordia, non invitata, gettò sulla tavola imbandita 
una mela d’oro con la scritta: ‘Allapiù bella!”. S’accese subito la lite 
tra Venere, Minerva e Giunone perché ognuna di loro rivendicava il pomo. 
Dopo lunghi battibecchi Giove, da paraculo, affidò a Paride, poveruomo, 
il giudizio conclusivo della vertenza, pastore sul monte Ida. 

Dovete saper che il giovane era un principe troiano, figlio de re Priamo, oibò, 

e d’Ecuba che allorquando rimase incinta del piccolo, sognò 

che Paride sarebbe stato causa della distruzione della città. Sfidando la sfida 

del destino i regnanti allontanarono il figlio sventurato dalla reggia 

e lo inviarono sul monte citato, come detto, per pascolar la greggia. 



Riprendendo il filo del discorso Afrodite promise al giovan un granfigone, 
la più bella donna del mondo, Elena, mentre la moglie di Zeus Ero-Giunone 
gli offrì la potenza mentre Atena la sapienza. Paride allora senza esitazione 
aggiudicò la mela d’oro a Venere che da quel preciso momento ai Troiani 





fu da guida scatenando l ’odio delle altre due Dee verso i poveri Danai. 

E l ’occasione non tardò a presentarsi allorché il principe, rientrato in reggia, 
in un suo viaggio a Sparta, quale ambasciatore, rapì al re, l ’atrite Menelao, 
la sua sposa Elena che lo seguì con le sue ricchezze facendo al marito maramao. 

A questo oltraggio fu giurata dai Greci vendetta (come nel Rigoletto) alla faccia 
dei Troiani che respinsero, dopo trattative, la pretesa achea della restituzione. 
Agamennone, il più potente re della Grecia, che all ’epoca era una confederazione, 
per sete di conquista più che per lavar l’offesa resa a Menelao, suo fratello, 
decise di recar guerra a Troia e da lì, ve Timmaginate?, iniziò il macello. 

All ’invito dei due sovrani scesero compatti in armi, c ’era da aspettarselo, tutti i re 

delle città greche con centoventimila uomini e milleduecento navi, dovete da saper. 

Così il lungo assedio incominciò fra alternate sorti, a favore 

ora dei Troiani ora dei Greci in un ’epica vicenda di battaglie, ne avete idea?, 

scontri, duelli, tregue, escursioni, in cui si misuraron eroi di gran valore 

come Achille, Agamennone, gli Aiaci, Diomede, Ulisse, Ettore, Glauso, Enea, 

Sarpedonte. La cruenta guerra durò per dieci lunghi anni senza soluzione 

finché scoppiò una violenta lite tra il Pelide e l’Atrite Agamennone 

per la liberazione di Criseide, figlia del sacerdote di Apollo Crise. 

Il gran re di Micene ingoiò il rospo, restituì la fanciulla e sul suo piatto mise 
Briseide, l ’ancella di Achille che, infuriato e offeso, abbandonò la lotta. 



I Troiani,galvanizzati dall’assenza dell’eroe, minacciarono, da figli di mignotta, 
di prender ripetutamente il sopravvento riuscendo perfino ad appicare 
l’incendio delle navi achee; finalmente, scosso dal dolore per la morte 
dell ’amico Patroclo, Achille ritornò alla pugna e per i Greci cambiò la sorte. 
Accecato da vendetta il re dei Mirmidoni in un duello rusticano 
uccise Ettore sgozzandolo come un agnello e oltraggiando il corpo del troiano. 
Però alle suppliche dell 'infelice e vecchio re Priamo il piè veloce Pelide 
restituì la salma di Ettore che fu portata in Ilio fra l’unanime compianto 




di tutto il popolo e così si celebraron gli onori funebri con sacrifici e pianto. 

Con il rogo dell ’eroe di Troia si conclude in tal modo il primo poema omerico: 

Ilio resistette ancora e forse sarebbe rimasta inespugnabile senza l Inganno, 
frutto del genio d’Ulisse, ossia del famoso cavallo di legno, di modello sferico 
e dal ventre gravido di guerrieri, introdotto in città dai Troiani, come tutti sanno, 
come dono ad Atena, fra un ’immensa festa di popolo, mentre tutt'attorno 
appare deserto perché i Greci sembrano repentinamente partiti con la loro flotta. 
Viceversa il cavallo non è che uno stratagemma d'Odisseo, gran figlio di mignotta: 
nel silenzio della notte mentre Ilio dorme, dopo i bagordi, finalmente in pace, oplà, 
escono dal ventre del gigantesco equino i guerrieri che aprono le porte della città 
agli Achivi nascosti dietro l'isola di Tenedo, e, che ve lo dico a far, con un olè 
Troia è avvolta dalle fiamme e nella strage. Cade allora trafitto dall’infido Pirro, 
crudelfiglio d’Achille, nella sua reggia il venerando Priamo, della città re 
e l'infante Astianatte, figlio d'Ettore, lanciato dalle mura non da eroe ma da sbirro 
e tanti e tanti danai mentre le misere troiane vengono oltraggiate e deportate. 

Dalle fiamme e dalla distruzione, dopo invan lottato, recando le divinità consacrate 
dei Penati, fuggì Enea, figlio di Venere, con sulle spalle il vecchio padre Anchise 
e con il piccolo Ascanio, destinato a fondare, cui la dea Fortuna arrise, 
per voler divino e del fato, un 'altra stirpe, quella futura di Roma, nei secoli gloriosa. 
Distrutta Troia i superstiti condottieri greci ripartiron tosto con le loro genti 
e varie e spesso drammatiche furon le vicende del loro travagliato ritorno. 
Intrecciato da variegate avventure fu specialmente con contorno 
il viaggio d’Ulisse, ramingo per ben dieci anni con peripezie avvincenti, 
di mare in mare, di terra in terra e impegnato nelle più aspre lotte, 
come con i Ciconi che inviarono tanti suoi compagni nell 'oscura notte 
dell 'Ade, con i Lestrigoni, con i Ciclopi tra cui l ’eroe riesce ad accecare 
il gigante Polifemo dall 'unico occhio. La sua fermezza lo salva dagli incantesimi 
della maga Circe che trasforma i suoi uomini in porci, e si deve dar da fare 
dalle insidie delle Sirene; il suo indomito valore, astuzia e coraggio, a millesimi, 
affronta e vince i furori di Scilla e Cariddi. Poi in trinacria terra 
i suoi compagni commettono il sacrilegio di divorare le sacre vacche 
del Sole, che Giove vendica con una tempesta, che è peggio duna guerra, 
e che fa perir tutti i suoi compagni mentre da misero naufrago con le risacche 
raggiunge a nuoto l’isola di Ogigia, incantevole e delizioso (Alpitour?) soggiorno 
della ninfa Calipso che vorrebbe trattenere l ’eroe per poterlo amar notte e giorno. 
Ma il voler di Zeus fa sì che Ulisse si rimetta nel mar procelloso e spumoso 
riuscendo a fatica a raggiunger l’isola dei Feaci, ospite del generoso re Alcinoo 
e di sua figlia, la bella e giovane principessa Nausica che lo vorrebbe come moroso, 
ma invano perché l ’eroe vien accompagnato finalmente a Itaca sua patria. Da qui 
il figlio di Laerte s'avvia, sotto l'aspetto di mendico, verso il reai palazzo dove sa 
che da anni i vili Proci pretendenti imperversano e delapidano, questo si, 
le sue sostanze insidiandogli la fedel Penelope che da anni si dispera. Ecco qua 
(Pappagone non centra) che, aiutato da Telemaco suo figlio, che per merito d’Atena, 


^ ’è fatto riconoscere, Ulisse finalmente compie la sua vendetta con una catena 
di stragi nei confronti di tutti i pretendenti. Segue pertanto il riconoscimento 
della moglie, dopo quelli fatti in precedenza del suo cane Argo e d’Euriclea nutrice, 
e del padre Laerte e l ’ultima battaglia con i familiari dei Proci, e in un momento, 
all ’ultimo la pace e la gioia di una famiglia e di un trono dopo tanto tempo ritrovati. 
Tutto questo, narrato a brevissimi tratti forma dell ’Odissea il succo con versi rimati 
dopo aver detto che la più famosa traduzione dell Iliade è opera di Vincenzo Monti 
mentre quella dell’Odissea è da ascrivere al piemontese Ippolito Pindemonte! 











LA GEOGRAFIA OMERICA 


Mille anni dopo la guerra di Troia il geografo Eratostene d’Alessandria d’Egitto 
provò a rintracciar su una carta geografica le tappe dell ’itinerario 
di Ulisse ma, come altri che s ’eran cimentati, dovette dichiararsi sconfitto. 

Altri ostinati distinguono nell ’Odissea due racconti: il primario, 

quello del rimpatrio dell’eroe, avrebbe una certa consistenza storica-geografica, 

partenza da Ilio, incursione nel paese dei Ciconi, rotta per Itaca, 

tempesta che spinge la flotta in direzione opposta, soste in Trinacria 

e sulle coste italiche, naufragio nell’isola di Alcinoo, Schema, e ritorno in patria; 

il secondo avrebbe i connotati della metafora: Lotofagi, Ciclope, Circe, 

Ade, Sirene, Ogigia, Scilla e Cariddi, non sarebbero altro che le orme 

di fantasiose immagini create da Omero per una sol cosa dire, 

ossia che Ulisse sfugge alla morte nonostante questa si presenti in varie forme! 

Noi siam dell ’idea che il viaggio sia reale e che abbia avuto natur mediterranea: 
i Lotofagi abitavan la Libia, Polifemo Acitrezza, Scilla e Cariddi la meridiana 
tra Reggio e Messina, Circe nella grotta del promontorio laziale, la ninfa 
Calipso nell ’isola di Gozo e così via. Ciò si ricollega alla linfa 
dell’entusiasmo del tedesco Schliemann che, con il sol contributo d’omerici testi, 
mise alla luce le rovine d’Ilione che si pensava dapprima mai esistita. 

Fantasiose le teorie di color che sostenevan che Ulisse, fuor di testa, 

superò le colonne d’Èrcole spingendosi nelle Azzorre, in Portogallo e in Scozia: 

niente di più falso ma non per questo non fu meno audace e coraggioso, o una cozza? 







IL RITORNO DEGLI ALTRI EROI 


Le ripercussioni di una guerra ,così lunga e combattuta tanto lontano, 

sono state devastanti: città impoverite, campi inselvatichiti piano piano, 

sudditi esausti attendevano da tempo il ritorno dei reduci eroi, 

per di più senza i giovani, la principale forza di lavoro. Senza contar poi 

che la Grecia, rimasta priva di flotte, perciò senza commercio, era allo stremo 

atteso che le strade interne eran più che altro mulattiere: a trarre beneficio 

di ciò furono i Fenici, esperti navigatori e ben conoscitori del mar estremo. 

Del resto anziani e fanciulli andavan ben per la pastorizia, la cura dei frutteti 
ma non per l ’agricoltura, l ’estrazion dei minerali, lavor pesanti con sacrificio. 

Nelle città scoppiaron sommosse, guerre civili, migrazioni e perciò mancando il re, 
il palazzo, centro dell ’autorità, cultura, economia e finanza, crollò tutto, va da sé! 

Si sperava perciò nell’entità del bottin di guerra: ma in realtà fu ben poca cosa 
se ripercorriamo i tragici rientri degli altri eroi, achei e non, sfortunati a josa. 
Espugnata Troia Agamennone fu ossessionato dalla non remota eventualità 
che uno dei discendenti del vegliardo re Priamo potesse farla risorgere là per là 
(non a caso Neottolemo-Pirro, figlio d’Achille, forza emergente di novelgenerazione, 
uccise sia Astianatte infante, figlio d Ettore, sia il venerando nonno Priamo re). 

In effetti solo il principe troiano Polidoro scampò l ’Oltretomba, il regno di Plutone, 
rifugiandosi in Tracia dallo zio Polinestore che si mise d’accordo con l\Atrite re, 
e scoperto, prima di diventar pazzo, fu sgozzato per l ’oltraggio alla zia Ilona. 

Nè ereditò l’autorità regai il principe Enea, figlio d’Afrodite, che alla carlona 
abbandonò Troia fumante con il figlio Ascanio e con il padre Anchise sulle spalle, 
chiamato per voler divino a fondare il nuovo impero di Roma, e queste non son balle! 
Riprendendo il filo del discorso per il ritorno in patria degli altri achivi eroi, 

Diomede ritornò a Argo ove seppe che la moglie Egilea l ’avea cornificato come buoi, 
e così riprese il mare tornando a Brindisi e sepolto poi nelle isole Tremiti. 

Più o meno la stessa sorte toccò a Idomeneo che si recò in Salento con fremiti. 

Un altro eroe che emigrò in Italia fu Filottete, l ’uccisore del bel Paride troiano 
che si rifugiò in Calabria fondando, guardate un po’, la cittadina di Crotone. 

Terribile morte poi ebbe anco Agamennon in Micene come raccontato in altro brano. 
Travagliato fu pure il ritorno di Menelao a Sparta le cui peripezie duraron otto anni, 
disavventure che priveranno l’altro Atreo del bottin di Troia con tanti guai e malanni; 
tranquillo fu solo il viaggio di ritorno a Pilo del venerando Nestore, re saggio, 
mentre il più lungo e pernicioso fu quello di Ulisse, oggetto del presente saggio! 













PARTE SECONDA 



ULISSE 



ULISSE GIOVANILE 


Non è certo che Ulisse sia nato a Itaca, potrebbe esser cretese 

come molte volte ebbe a dire anche se lui ricorreva spesso alla bugia; 

esser cretese voleva significar appartenere al mondo, con le idee fisse protese 

ad errar per conoscere, divorato dall’inquietudine, attratto dall’ignoto: una follia! 

Vivendo di commerci e non di guerra il cretese era portato a comunicare 

con il ragionamento piuttosto che con la forza. E poi amava soprattutto il mare. 

I suoi genitori eran Anticlea e Laerte anche se c ’è qualcuno 
che afferma che il vero padre fu Sisifo, un signor nessuno 
ossia gaglioffo, rapinatore, irridente, caratteristiche che trasferì 

al figlio: gusto per il sotterfugio, per la frode, per la menzogna lì per lì, 
e che affascinarono Anticlea che per lui abbandonò Laerte il marito. 

Questi, nonostante avesse partecipato all ’impresa degli Argonauti con Giasone, 
fu un uomo mite che non esercitò il poter regale ma si dedicò alla maggione; 
la donna stanca anche della vita turbolenta con Sisifo se la legò al dito 
ritornando da Laerte affidando Ulisse al padre Autolico, che viveva 
nel monte Parnaso andando a caccia e fu proprio lì che il giovanetto 
fu ferito dalle zanne di un cinghiale che lo costrinse per un po’ a letto. 

II suo nome infatti significa “ferito all ’anca ” mentre il nome greco Odisseo 
è sinonimo di “odiato ’’, “collerico ” e questo non fu che un neo! 

Ma Itaca per il ragazzo era angusta e deprimente, priva di mercanti, 

di marinai a cui far domande, mosso da curiosità quasi impertinente, da invasati, 

ma ove pullulavano solo porcili e campi in mezzo a colli pietrosi. 

Ulisse, ormai ventenne, decise di prender moglie e l ’occasione buona 
gli fu data da Tindaro, re di Sparta, che aveva invitato nobili valorosi 
che concorsero alla mano della figlia, la bella Elena, che arrivaron da tutto l ’Egeo 
come Menelao, fratello del potente Agamennon, gli Aiaci, Diomede, Idomeneo. 

Con tutte queste nobiltà, ricche di aristocratico casato, di virtù guerriera 
e di prestanza fisica lui si sentiva fuori gioco, atteso che ricco non era, 
potere e da fìsico men che meno; tra l ’altro era fulvo di capelli e alla principessa 
piacevan giovani, belli e ricchi e proprio perché, questa fu la premessa, 
non faceva concorrenza a nessuno, Ulisse diventò amico di tutti. 

Da astuto il futuro eroe ascoltava senza profferir parola, storie roboanti 

(sapeva a mala pena quella degli Argonauti raccontatagli dal padre) degli astanti. 

Alla corte di Sparta Ulisse conobbe poi Penelope, figlia di Icario, 

fratello del padron di casa: di 13 anni, lunghi capelli, seno opulento (uno scenario) 

la fanciulla si mostrò disponibile alle attenzioni del ragazzo forse perché 

era l ’unico in tutta la città a far la corte a lei e non a Elena; va da sé 

che Icario non ne volea sapere d ’averlo come genero di ceppo povero e turbolento. 

Non perse occasione Ulisse allorquando il signoril torneo in modo lento 


si trasformava in lotta fra i concorrenti di Elena dalla verginal grazia: 

Ulisse consigliò Tindaro di radunare gli aspiranti facendoli giurare, 
al cospetto di un cavallo immolato a Poisidone, re del mare, 
di difender Elena da chi attentasse alle sue virtù o al legame matrimoniale; 
dopo una promessa così solenne non ci sarebbe stata contestazione anzi 
i pretendenti esclusi sarebbero diventati paladini della giovane coppia. 

La sorella di Clitennestra fu impalmata da Menelao e il giuramento doppia 
conseguenza ebbe perché più avanti servirà da pretesto all’Atrite dinanzi 
al ratto di Paride (un topo?) per riunir i principi achei per assediar Troia. 

In cambio di tal suggerimento Ulisse rifiutò doni ma chiese con gioia 
a Tindaro di far da sensale alle sue nozze con Penelope , bella e brava. 

Tempo una settimana il matrimonio fu così celebrato e dopo un soggiorno 

a Sparta gli sposi presero il volo per Itaca contro il voler d’icario, roso 

dalla gelosia (la figlia si denudò dicendo “Tutto ciò appartiene al mio sposo!”). 

Penelope nunfu certo entusiasta dell’isola pietrosa ma confortata 

dalla suocera Anticlea e dalla cognata Ctimene e, da buona sposa, 

fece buon viso a cattivo gioco dimostrandosi brava moglie a giglio e rosa! 

Ulisse dal multiforme ingegno, cauto e saggio, scaltro e di dimostrata 
versatilità, errante, curioso e avido di conoscenza, era di fatto un sovrano 
singolare, era re senza governare e sempre assente da Itaca, la sua terra. 

Amava le navi e l ’incursioni, le scorribande, non di certo la guerra 
(si finse anche pazzo seminando sale nei campi arati e non già semi di grano 
per non andar sotto le mure d’ilio) ma fu in effetti combattente leale 
e coraggioso che non soffriva verso gli eroi di complessi d’inferiorità 
perché era convinto che soprattutto il talento dell’intelligenza, là per là, 
rispetto alla forza fisica era più prezioso per raggiunger lo scopo finale. 

Non apollineo, in una Grecia ove trionfava il culto della bellezza, 
fece breccia nei cuori femminili, ebbe donne stupende come Calipso, Circe sensuale 
e nonostante tutto, qui è la contraddizione, amava la moglie, non è una stranezza, 
di un amore che assomigliava al rispetto, alla stima per la compagna leale. 

Se Penelope lo aspettò venti anni non era solo per affetto ma per amore 
per il suo sposo, “Odisseo, caro agli uomini per tutte le astuzie ”. 

Astuzia, calcolo, intrepida pazienza, sopportazione estrema del dolore: 
per queste virtù Ulisse è il più moderno degli eroi omerici senza balbuzie, 
deciso, che ha il coraggio di romper gli schemi arcaici affacciandosi sull’ignoto. 
Odisseo si avventura armato di alleanza che gli fa accettare, è ben noto, 
il fato avverso, tenace e coerente, che sopporta non dimenticando: difatti 
le sue vendette arrivano puntuali, definitive, bada non alle parole ma ai fatti. 

Un essere, in definitiva, con le debolezze e i dubbi umani: è proprio questo 
il motivo del successo d'Ulisse nella memoria collettiva, l ’aver cioè dato 
alle grandi questioni esistenziali risposte diverse, e questo è un certo dato, 
da quelle degli eroi monocordi, l ’esser ossia pari a noi e non a un dio: 
persone così non hanno mai avuto la vita facile come Ulisse, ve lo dico io! 



ULISSE NEL MONDO ANTICO 


La fine della troiana guerra e a quella dei viaggi di ritorno 

in patria degli eroi greci vedono come protagonista Odisseo 

che chiude ,con l’invenzione del cavallo, l’assedio a Troia intorno, 

dopo dieci anni, e con il suo rientro a Itaca, che non era per niente un neo, 

dopo decennali peripezie. Nel poema dell ’Iliade la presenza 

del Laerziade è qualitativamente significativa: è attivo soprattutto 

con l ’arte della parola saudente e persuasiva ma da ’ anche l ’essenza 

di sé, in fatto d’armi, rivelando notevoli doti di guerriero dando morte e lutto. 

L ’aspetto fìsico dell ’eroe vien da Omero disegnato allorché 

sulle mure d’ilio il re troiano Priamo, assieme ad Elena, gran fica, 

e al saggio consigliere Antenore, guardando gli eserciti schierati, ahimè, 

è ben meravigliato alla figura dell ’itacese, non muto mica 

anzi gran oratore sia nel corso dell ’assemblea, ove si scatena 

l’ira d’Achille contro TAtrite, sia nell’ambasciata presso il Pelide, gran tema! 

Nell ’Odissea invece Omero pennella le capacità di resistere al dolore, 

l’attaccamento alla propria terra, il desiderio di vendetta verso i Proci, 

il ristabilir del senso di giustizia profanato dalle infedeli ancelle in calore. 








ULISSE NELL ILIADE 


Dopo dieci anni d’assedio il vecchio re troiano Priamo può soddisfare 

il desiderio di conoscere un po ’ meglio i suoi nemici, ossia di legare 

i lor famosi nomi ai volti e ai corpi che si batton nella mortale 

mischia sotto le mure della sua città: il momento è favorevole 

perché gli eserciti riposano in silenzio e l ’esito della guerra è affidato 

a un duello fra Menelao, marito d’Elena, e il principe Ale 

cioè Paride, l ’amante che l ’ha rapita e condotta a Troia con cura amorevole. 

Priamo è attirato da tre figure: il primo, in gerarchia, è nomato 

Agamennon, capo dell ’achea spedizione, secondo viene , dalle larghe spalle, Ulisse 

e infine Aiace Telamonio; grande assente è il piè veloce Pelide, dalle ire fisse, 

offeso e lontan per ripicca dal campo di battaglia. L ’itacese è l ’unico in movimento, 

teso a controllar le truppe e imponendo lor la propria vigile autorità. 

Tal funzione d’uomo d’ordine è un tratto significativo, là per là, 

della personalità dell ’eroe che in precedenza avea provocato l ’assembamento. 

La voce poi di Elena si sofferma sull ’astuzia, sulle sue capacità 
di produrre molteplici inganni e tranelli a danno dell’avversario, oplà! 







ULISSE NELL ’ODISSEA 


L’EROE PAZIENTE 


L’Iliade è storia di una passione, quella più terribile e irrefrenabile: l’ira! 

L ’Odissea, di converso, racconta di un eroe capace di controllare 

le proprie passioni e di sopportare il dolore, in preda, lettore caro mira, 

a mille correnti marine che combatte derive e naufragi nel mare, 

e che ogni volta ricerca paziente la via d ’Itaca a fronte 

di una serena immortalità offertagli dalla ninfa Calipso in Ogigia: 

la risposta d’Ulisse è la piena accettazione della propria identità a monte, 

stabilita dalla sua natura umana e memoria collettiva, non grigia. 

Le onde, la guerra e le tante avversità: i luoghi eroici della sopportazione! 
Ulisse amplia l ’orizzonte idilliaco della sua capacità eroica di soffrire 
arricchendo con strategie e resistenze la passiva dimensione 
di fedeltà a un progetto del ritorno e di realizzazione di astuzia o di morire: 
la sopportazione nasce dal riconoscimento dell ’impossibilità dell ’agir e diviene 
attesa del momento opportuno per ottener il proprio scopo, vendicar un ’offesa, 
e vincere il nemico attraverso l’audacia, il coraggio ,l’ardore come si conviene. 
Nell ’Iliade Ulisse non si lamenta, non piange: nell ’azione la mente è tesa 
verso uno scopo; di contro nel poema che lo vede protagonista 
le lacrime accompagnano costantemente il suo ritorno in bella vista 
ed è proprio nell ’isola di Calipso, Ogigia, l ’eroe si ritira sugli scogli 
e per ben sette lunghi anni si lascia vincer dalla nostalgia, dove cogli cogli. 

E ’ un pianto controllato, consumato in solitudine ovver nascosto: 
l’origine è nella sua situazione d’esule, di naufrago che dispera 
di riveder la sua patria. In un caso a commuoverlo tosto tosto, 
è il confronto con il glorioso passato così lontano, e non la sfera, 
della condizion presente: su richiesta dell 'eroe, ospite sconosciuto, 
l’aedo dei Feaci, Demodoco, canta la conquista della città d’ilio troiano, 
lo stratagemma del cavallo, il valore e la forza d’Ulisse che appar muto 
nella lingua ma non nella mente durante il narrar del saccheggio disumano. 


LACRIME EROICHE 


Le lacrime abbondano nell ’Odissea, specie nella fase conclusiva, 
quando Ulisse torna a Itaca: la tensione accumulata nei dolori 
infiniti, si scioglie nella commozione del ritrovarsi in maniera successiva 
nella catena d’incontri e riconoscimenti. E’ nell’isola d’Itaca, è fuori 


dubbio, si fa forte l ’urgenza di controllar le proprie emozioni 
nella necessità di celar la propria identità, e, “me cojoni ”, 
dar sfogo all ’esigenza di vendetta, per sfruttar l ’effetto sorpresa. 

E anche per saggiar la fedeltà e l’affetto dei propri familiari. 

L ’attitudine al mascheramento, già presente in tante imprese 
idilliache dell ’eroe (la sortita nottetempo al nemico a fari spenti 
e lo stratagemma del cavallo) viene ora trasferita sul piano 
psicologico: il successo o la salvezza dipende dal controllo umano 
come il freno ossia della dissimulazione del dolore. 

Su un mucchio di letame giace il cane d’Ulisse, Argo, 

che l ’eroe avea allevato senza goderne: l ’animale è in letargo, 

la lunga assenza del padrone ha trasformato lo splendido cane 

da caccia in animale malato, divorato dalle zecche; non ha fame 

ma sente la voce, alza il muso, le orecchie drizza 

dimenando la coda e poi dall ’emozione cede e l ’alma al ciel indirizza. 

Ulisse lo guarda e s ’asciuga una lacrima non riuscendo a sostenere 
la visione di quella fedeltà senza riserve, come con un dono, 
la malinconia di un animale avvilito dalla vecchiaia e dall ’abbandono: 
la prudenza gli fa distogliere lo sguardo, il timor d’esser scoperto 
gli impedisce un gesto di riconoscenza e d’affetto, alle orecchie di rispondere 
con una carezza poi abbassate da Argo e così l ’eroe sente, e non è un neo, 
i limiti delle proprie capacità d’autocontrollo e non li forza. 

Il riconoscimento di Telemaco, invece, avvien sotto la guida giocoforza, 
di Atena; padre e figlio son rimasti soli nella casa del fedel Eumeo. 

La dea appar all ’itacese invitandolo a rivelarsi al figlio per la vendetta 
e nel contempo trasfigurandolo da mendicante a figura vigorosa. 

Telemaco ,dopo un primo smarrimento, abbraccia come una saetta 
il padre e delle lacrime comuni salgono dalla profondità dolorosa 
di venti anni di separazione, lacrime che son di gioia e di dolore. 

L ’ultimo riconoscimento dell ’eroe a Itaca è quello del genitore 
Laerte che avvien nei campi dopo che la strage dei Proci è consumata: 

Ulisse osserva il vecchio padre zappar la terra e piange e dopo aver data 

notizia sull ’esistenza di Odisseo gli si rivela tale e quale, 

non prima, nel contempo, di dar prove della propria identità 

(oltre alla cicatrice provocata dal cinghiale anche quella là per là 

dei ricordi della vita campestre assieme al padre). Naturale 

che similprova (quella del talamo nuziale con legno d’olivo) 

ne darà anche alla moglie, lafedel Penelope con sorriso giulivo. 

Abbracci e lacrime, come quelli tentati per ben tre volte 

con la madre Anticlea nell’Ade che gli fecero presagir cattiva sorte. 

Una quantità così alta di sofferenze richiede un senso e per lo meno 
una causa: Ulisse nelle prime tappe del suo ritorno è arrivato 
alla terra dei Ciclopi dove incontra il mostruoso Polifemo, 


selvaggio antropofago ma figlio del dio del mare Poisidone. 

Anche il previdente itacese, attento ai suggerimenti divini e del Fato, 
commette un errore di superbia non trattenendosi alla soddisfazione 
di aver vinto il Ciclope (“Se avessi potuto mandarti all ’Ade in bellavista 
ma nemmeno il Dio che scuote la terra ti restituirà la vista!”), 
e poi un altro errore, o meglio orrore, Ulisse lo commetterà sulle mura 
d’ilio quando assisterà inerme al lancio di Pirro del piccolo Astianatte, 
figlio d’Ettore, aziona non consona né a lui né al giovan dalle voglie matte! 



PENELOPE E ITACA 


Alle movimentateperigrazioni d’Ulisse corrisponde l’immobilità 

e l ’irremovibilità di Penelope: la figura della moglie, là per là, 

rimane riferimento costante rappresentando quella dimension di resistenza 

nell ’attesa che permette di sopravvivere ai dubbi, ai timori, alle offese, 

alla decisione. Odisseo può tornare a Itaca perché, nonostante sia una lenza, 

ne ha conservato il ricordo: è la donna che rappresenta, e non da un mese, 

ma da venti anni, la continuità, che ha mantenuto inviolato il talamo nuziale, 

che ha amministrato e custodito con saggezza e prudenza il ben patrimoniale, 

come la madre Anticlea gli ricorda nel regno di Plutone ed è anche, 

come lui, astuta con l’inganno della tela: si completa finanche 

tal peculiarità tra l ’eroe e la sua sposa, e la sua prudenza vince 

la naturai confidenza, la condizione quotidiana degli affetti; 

doti, peraltro, che anche il capo dei Proci, Antinoo, ne sottolinea gli effetti. 

Penelope vedrà il marito sotto le spoglie di un mendicante che non avvince 

e il riconoscimento vien sospeso dalla prudenza d ’Ulisse teso alla vendetta. 

Anche dopo la strage Penelope pretende una prova perché a tal vista interdetta: 

l ’intimo segreto è nell ’unione profonda tra casa, un olivo e il letto; 

non basta esser fisicamente tornati, aver mostrato la propria forza, 



il proprio valor, occorre dar la prova del talamo, sogno fisso, diletto 
e sacrale della loro unione. Solo alle parole di Ulisse, giocoforza, 
suona il pianto di gioia della donna; la fedeltà al ritorno è garantita 
oltre che dagli affetti familiari dalla vigorosa identificazione con la terra 
natia: quest ’isola rocciosa alla periferia di un arcipelago, non una serra, 
è una costante nella mente dell’eroe, mai assopita e mai e poi mai scalfita! 



ISOLE AL FEMMINILE: NAUSICA 


Il ritorno d’Ulisse è una storia d’isole: si cerca un ’isola e altre 

se ne trovano e ognuna d’esse rappresenta un mondo a sé, un incontro 

terribile o affascinante. L ’eroe non solo dovrà affrontare, fra le altre 

cose, pericoli mortali, nemici mostruosi, resistere a prospettive, con scontro 

d’interazione in siti così estranei quanto attraenti:Ogigia 

è l’isola di Calipso che gli offrirà vita immortale; nell’isola di Eea 

Circe gli farà viver la sensualità di un amore divino; non in una grigia 

ma in una serena atmosfera i Feaci lo accoglieranno in Scheria, magica come dea, 

di raffinata civiltà. E proprio su questa isola Ulisse incontra Nausica, 

figlia adolescente del re Alcinoo, che gioca con le ancelle, una gran fica. 

E cercando la palla in riva al mare s ’imbatte con il naufrago, lordo di sale 

e di fango, seminudo, e proprio l’arte oratoria ulissiana al cielo sale 

colpendo il cuor della fanciulla e lodandone la bellezza ,a pizza e fichi e non a cozze, 

augurandole poi ad esser presto sposa e fortunato sarà chi con lei convolerà a nozze! 




IL RITORNO DI ULISSE 


Nei suoi viaggi Ulisse, con il moto stesso di quel ritorno continuamente 
contrastato e differito, traccia i contorni di una greca identità; 
segna dei confini tra l ’umano e il divino argutamente, 
sempre in movimento, in balia delle onde, per poi ripartir là per là, 
uomo-frontiera e uomo di memoria. Arriva il più lontan possibile, 
fino al punto del non ritorno: ai limiti estremi del mondo 
sotterraneo, dove regna l ’Ade, vicino alla riva per apprender lo scibile 
dell ’arte delle Sirene, incantatrici di morte in modo immondo. 

Presso i Lotofagi, i Lestrigoni, la maga Circe, la ninfa Calipso e Nausica, 
non dimentica la strada del ritorno nonostante queste sian delle gran fiche! 

L ’Odissea non è né una geografìa del Mediterraneo né un ’indagine, oibò, 
etnografica ma un racconto del ritorno di colui che “a lungo errò ” 
e che “molto dolore patì in cuore sul mare ”, di colui che in risposta, fresco, 
a una domanda del re Alcinoo afferma di non esser che un mortale. 

Il mare è qui onnipresente e detestato pien di burrasche provocate apposta 
dal dio Nettuno per causar naufragi; a differenza dell 'Ulisse dantesco, 
spinto dal desiderio di conoscer il mondo, l ’Odisseo omerico è un viaggiator, 
suo malgrado ,che alla fine riuscirà a reintegrare la propria identità, 
e anzitutto, dovete sapere, il proprio nome ad esser il legittimo d’Itaca re, 
sposo di Penelope regina e padre dell ’unico figlio Telemaco, anche se 
dovrà far l ’esperienza di non riconoscere la propria terra, che ve lo dico a far? 

E così che Ulisse nel suo esser perde tutto, beni e gloria si sa ’, 
per ritornar a casa da solo, dopo aver visto sparire i suoi compagni poco urbani 
e dopo aver conosciuto esseri che mangiano il cibo degli Dei, proibito agli umani 
(Circe e Calipso) o fiori (Lotofagi) o addirittur cannibali come il Ciclope e Lestrigoni, 
personaggi che vivon da eremiti in grotta da primitivi non usi a mangiar pagnotta: 
solo in Feacia Ulisse, magiator di pane, ritroverà i campi coltivati con la gotta. 

Là dove si assesta il greto e si frange Tonda comincia, è naturale, il mare, 
ineluttabile e periglioso che appartiene a Poseidone e che, è noto, appare 
anzi è nemico d’Odisseo perché gli accecò il figlio. In effetti nel mar brumoso 
Ulisse è costretto a destreggiarsi, prigionier dell 'acqua, penosamente, 
ma il Fato del re itacese non è sol oltrepassare la parte dell ’Ade ove la luce è latente, 
o esser naufrago dopo mille peripezie ma di ottener un ritorno in patria generoso 
di gloria che comunque non gli assicurerà, come predetto da Tiresia l'indovino, 
una dolce vecchiaia ma che lo riporterà sul mare come divin volere del destino. 

Al di là dell’Odissea l’uomo-frontiera, Ulisse, viaggiatore suo malgrado 

che ha combattuto, visto o visitato tante città e che nel tempo ha dato 

il suo nome a altri viaggi nel tempo e nello spazio, è di fatto diventato 

il patrono dei viaggiatori, degli etnografi e degli amanti delle avventure e della storia 


sin dall ’epoca greca, romana, medievale e soprattutto rinascimentale. 

La lunga rotta dei viaggi di Ulisse è, se non mi tradisce la memoria, 
stata magnificata da Dante; infatti nell ’ottavo girone infernale 
il Vate incontra l ’eroe e nell ’occasione Virgilio, interprete e sua guida, 
interroga il dannato chiedendogli dove è andato a morire. 

Dante riparte evidentemente dall ’enigma della sua morte (non si fida) 

optando senza esitar per la dipartita “venuta dal mare con soffrire ”. 

Arriva allora la risposta, quello straordinario racconto dal quale 

emerge un Ulisse dei tempi moderni in cui alberga, è sicuramente tale, 

la sete di conoscenza e punito come pagano antico e al tempo 

come uom moderno sin troppo curioso, come lo definì lo stesso Petrarca. 

L ’Ulisse dantesco preferisce all ’oasi itacese e, non da fesso, 

all ’obbligo maritale, la tentazione del “mare aperto ” in barca 

e l ’ambizione ardente di divenir esperto del mondo non noto 

e di scoprire i confini. Oltrepassando le colonne eracliane 

s ’addentra nell ’oceano le cui onde lo ricopron in maniere draconiane. 

L ’alta montagna, limite fatale presso cui s ’inabissa la nave 
e il monte del Purgatorio, situato agli esatti antipodi di Gerusalemme: 
nel momento in Odisseo con i compagni si rallegra, lemme lemme, 
all ’idea di toccar finalmente terra, ne son respinti, amen e ave! 

La terra del riscatto è per lui inaccessibile: di questo naufragio 
un poeta ha argutamente scritto che gli lasciava, e non era un agio, 
un’incancellabile cicatrice della definitiva scomparsa dell’antichità: 
per Ulisse perciò non c ’è più possibilità di ritorno, ve lo dico trallallà! 







PARTE TERZA 




L'ODISSEA DI ULISSE 






ILPRIVILEGIO DI RACCONTARSI 


La memoria collettiva dell ’Odissea è riconducibile al racconto 

che Ulisse compone presso i Feaci con, in ordine, l ’allucinato incontro 

con giganti e poi con mangiatori di loto, l’orror di Polifemo e l’orgogliosa vittoria 

deirintelligenza astuta d’Odisseo sul Ciclope, il palazzo incantato 

del dio dei venti Eolo e l ’otre dei venti e poi con storica memoria 

la inquietante metamorfosi ma anche la sensualità e il fascino ammantato 

della maga Circe, il brivido sacro dell ’evocazione dei morti 

e la dolcezza e lo strazio dell’incontro con la madre Anticlea con i forti 

spiriti degli eroi achei, l ’attrazione misteriosa e mortale delle Sirene, 

il terrificante vortice e la ferocia di Scilla e Cariddi di mostruose scene. 

Ulisse è l ’eroe che ha il privilegio di raccontar se stesso: 
all’arte della parola politica, assembleare, nell’Iliade testimoniata, 
si aggiunge la parola poetica, la capacità di trasformazione, a lesso, 
il passato in racconto vivo e denso di fascino anche se è marcata 
la sua natura al limite della credibilità tal da apparire falso. 

Ulisse è sicuramente un gran bugiardo, in molte occasioni si dimostra 
rapido neU’escogitare, d’istinto, una bugia che in bella mostra 
risulterà preziosa per la salvezza. Rientrato a Itaca, scalzo 
e mendico, tesse con cura tre brevi odissee bugiarde: a Minerva, 
alfedel servo Eumeo e infin a Penelope, tre racconti in una strategia 
di mascheramento che avvolge il rientro nell ’isola a caterva. 

La lunga narrazione ai Feaci nasce in un contesto differente (non in una botta e via) 

che ci rassicura sulla sua affidabilità: l ’eroe ha già ottenuto la promessa 

del dono ospitale per lui più prezioso, cioè quello d ’esser tradotto nella patria natia. 

L ’atmosfera è serena, rilassata successiva al banchetto, poi ,come una messa, 

nel racconto d’Ulisse s ’innamora del proprio mito: contro i Ciconi la battaglia, 

la fuga, la tempesta e l ’approdo presso i Lotofagi, oppio e paglia, 

oblio e morte della propria morte; e poi l ’arrivo nella terra ei Ciclopi 

che descriverò ora e che fa parte della presente raccolta con precisi fini e scopi. 





ULISSE DALLE MILLE ASTUZIE 


La “metis” d’Ulisse era in origine la prima moglie di Zeus, una bella dea: 
vi racconto allora in versi la sua storia per farvi un quadro e darvi un ’idea! 

A differenza del “lagos ”, ragione di concezioni alte e astratte, 

la metis era un ’intelligenza, frutto dell ’esperienza e della riflessione, 

che sfruttava trucchi e stratagemmi, che inventava astuzie e insidie con ragione. 

L ’eroe la possedeva e l ’usò in due situazioni proverbiali, a cose fatte. 

La più celebre fu quella che consentì ai Greci, dopo anni d’assedio, 
d’espugnar le mura di Troia: il celeberrimo stratagemma del cavallo. 

Gli Achei, stremati, scoraggiati, lontani dalla patria, senza rimedio 
non riuscivano a vincere i Troiani arroccati, stando così allo stallo. 

Ma non potevan abbandonar l’impresa, ne andava dell’onore segnato dal destino 
e così nel momento di maggior sconforto, quando tutto perduto sembrava, 
entrò in azione Ulisse con la trappola mortale dell ’inganno dell ’equino, 
costruito dall’architetto Epeo su disegno d’Odisseo che a progettar stava: 
era di dimensioni tali che contenea all ’interno i più forti guerrieri 
greci; una volta introdotto nelle mura questi di morte furon forieri. 

Gli Achivi l ’abbandonaron sulla spiaggia dedicandolo a Atena dea, 

fecero finta di salpar per ritornare in Grecia, acquisendo la nomea 

di rinunciare alla guerra e ai Troiani non parve lor di trasportare 

il cavallo in città nonostante gli scongiuri di personaggi che andrò a raccontare. 

I Dauni fecero orecchi da mercante e portaron l ‘animale trionfalmente 

in città e dettero il via a libagioni e festeggiamenti per la vittoria; 

nel frattempo le navi greche tornaron sulla spiaggia, avvertite sapientemente 

dal falso Sinone, che in precedenza era stato lasciato a riva raccontando la storia 

del ritorno alla gente d’ilio. I Troiani ben ebbri, dopo il gozzoviglio, 

andaron a dormire cosicché i guerrieri usciron dal loro nascondiglio, 

aprendo le porte Scee della città ai compagni oramai sopraggiunti. Fu la strage: 

uomini uccisi, donne stuprate fatte prigioniere, trafugate ricchezze e Troia in brace. 

La notizia della vittoria si diffuse in un batter baleno nel mar Mediterraneo 

e con essa la fama dell ’ideator dell ’inganno; gli aedi, e non fu strano, 

ne fecero oggetto di racconti che tutti, con tanta attenzione, chiedevan d’ascoltare. 

La distruzione d’ilio fu cantata dal secondo libro dell’Eneide di Virgilio 

e già l ’Odissea cita lo stratagemma del cavallo nel ritorno d'Ulisse da Ilio. 

Come tutte le imprese che il figlio di Laerte riuscì, grazie all ’astuzia, a fare, 
il cavallo di legno non fu un banale inganno, non fu un trabocchetto, 
un trucco qualunque; la metis risolse situazioni impossibili, presto detto, 
collocando il loro inventor, l ’ideatore all ’apice della graduatoria 
degli eroi: Ulisse non fu da meno d’Achille, il più forte come la storia 
d ’llion narra. Senza Odisseo la guerra non avrebbe portato alla vittoria; 
neppure la forza del Pelide piè-veloce sarebbe riuscita a far cadere 


Troia. Così come la forza, da sola, avrebbe soltanto portato la cicoria, 

non sarebbe bastata a sconfiggere il Ciclope: la seconda situazione andiam a vedere. 












POLIFEMO: L ’ASTUZIA VINCE LA FORZA 


Polifemo, il Ciclope: l’orco cannibale, con un occhio solo! 

Un mostro che i Greci conoscevan bene: era uno dei personaggi 
delle storie che, per ingannar il tempo, i marinai, non vicino al molo, 
ma in mare aperto si raccontavan durante le notti, diventando saggi. 

La gente achea ben sapeva dei Ciclopi che neppur Omero si preoccupò 
di dir che era monocolo: Polifemo, figlio di Poseidone, oibò, 
e di Toosa, ninfa marina, viveva in Trinacria, insieme ai Lestrigoni 
secondo quanto ci narra Tucidite. Nel racconto omerico, non a tastoni, 
i Ciclopi vivevan in spelonche scavate nelle rocce, alte sul mare. 

Secondo gli appassionati di geografia omerica queste tipiche spelonche 
si troverebbero sopra Acitrezza: alcuni scogli non lontani, mi pare, 
dalla costa, di fronte a questa località, sarebbero d’altronde 
i massi scagliati da Polifemo contro la nave d’Ulisse 
quando questi era fuggito, dopo averlo accecato, facendo il “bisse”. 

Dell ’aspetto fisico del Ciclope il Vate dice che, come i suoi di natura, 
era un mostro gigantesco, del folclore antico odisseiano figura: 
fisicamente terrificante e invincibile a prima vista che però 
l’eroe riesce a sconfiggere con il connubio forza e astuzia, oibò! 

Ma quel che è più interessante nel racconto omerico non è l ’aspetto 
fisico del figlio di Nettuno bensì il suo stil di vita, detto 
questo a proposito del quale non c’è possibilità d’equivoco: 
il Ciclope è il simbolo medesimo dell’inciviltà, concetto univoco 
perché è esattamente l ’opposto da quello che dev ’esser un uomo civile 
ossia un geco. Ulisse, entrato con i compagni nell ’antro oscuro 
dove abita Polifemo abita, e dopo aver mangiato formaggi nell 'ovile, 
non vuol abbandonare il luogo come suggerito dai suoi uomini di sicuro. 
La sua curiosità nel veder il Ciclope è indubbiamene impressionante 
ma questi, appen rientrato chiude l ’ingresso della grotta con un masso 
pesante e grande, e così i Greci son in trappola e con l’asso 
nella manica il gigante ne divora due in maniera imbarazzante 
e mostruosa. Il cannibalismo è il suo primo segno d ’inciviltà, 
alimentazione non usuale perché in quanto pastore là per là. 

Si nutriva di formaggi e latte ignorando così l’agricoltura, 
stadio di civiltà più evoluto rispetto alla arretrata pastorizia, 
un segnale grave a cui se ne aggiunge un altro, come una primizia, 
quello d ’ignorar le regole della sacra ospitalità secondo lo ius natura. 

Tali tradizioni così care al re dell ’Olimpo, non eran regole sol di cortesia; 
la parola “xenos ”, in greco, significava infatti sia ospite che straniero. 

L ’ospite era colui che giungeva da lontano, a volte noto o annunciato, sia 
sconosciuto e inaspettato; la norma dell’inviolabilità esprime il pensiero 


e il concetto del dover dell’accoglienza, nutrizione, abitazione 
e, al momento di partenza, di donar regali che era ragione 
e presupposto di fondamento religioso, economico e sociale. 

Lo scambio di visite e di doni era un aspetto niente male 
anzi importante dell ’economia omerica, basata su tre maniere 
di produzione e d’acquisizione della ricchezza: l’una di profilo 
domestico, agricolo, pastorale, artigianale, l’altre foriere 
di conquista, ovver la guerra e la pirateria. Per riprender il filo 
del discorso la violazione dell ’ospitalità non era sanzionata 
non solo sul piano sociale ma anche su quello divino; condannata 
da Giove che lanciava strali a chi lo offendeva punendo il rio. 

Nel caso di specie Polifemo non si limita soltanto, ve lo dico io, 
a non rispettar gli ospiti ma offendendo gli Dei che disconosce. 

C’è n’è abbastanza per capire che il Ciclope dalle pelose cosce 
è la “summa” delle infamie, l’esempio estremo dell’assoluta inciviltà, 
ove regna solo la forza senza limite e senza alcun controllo. 

Eppur Ulisse progetta un piano articolato, programmato là per là 
e organizzato nel tempo; pria ancor di saper, ab torto collo, 
a che punto arrivasse la crudeltà e la rozzezza di Polifemo, 
l ’eroe prende alcune precauzioni senza cui, atteso che non è scemo, 
non avrebbe avuto salva la vita. Per cominciar porta con sé 
nella spelonca del vino speciale, bevanda nera, dolcissima, ahimè 
per il gigante, così forte che per poterla bere, doveva esser diluita 
in pozione con 20 d’acqua, che ubriacherà il mostro e chiuder la partita. 
In secondo luogo, quando questi gli chiederà il sito ove staziona la nave 
il re itacese rispose che Nettuno, dio del mare, l ’aveva spezzata; 
dopo alla richiesta del suo nome ,risponde con il nome di “Nessuno!” 
Dopo aver divorato le prime due vittime il Ciclope, gonfio di fave 
e vino, s ’addormenta e al risveglio ne sbrana altre 2 con carne dilaniata 
uscendo a pascolar il suo gregge. L ’eroe allora da nessuno 
torna ad esser Ulisse per entrar in azione è abbisognevole 
di un ’arma: vede quindi un tronco d’ulivo, ne fa tagliar una parte, 
comanda ai compagni di sgrossarlo, appuntirlo, e ben consapevole 
di quel che poi avverrà, di nasconderlo accuratamente sotto il letame. 

L ’arma è pronta, il Ciclope rientra, beve in abbondanza 
il vino che il Laertide gli offre cadendo a piena panza 
in stato d’incoscenza. Allor il tronco, reso rosso, e non verderame, 
dal fuoco vien conficcato nell ’unico occhio del Ciclope, 
facendo sprizzar sangue e carne: un colpo da dieci e lode! 

Pazzo di dolor il gigante accecato geme paurosamente, 
urla chiamando altri Ciclopi che gli domandan subitamente 
il come mai di quelle grida, al che risponde che Nessuno 
lo uccideva con l ’inganno, e ridendo rientra a casa ognuno. 


La situazione è ancor difficile: solo il Ciclope può sollevare 
il macigno che blocca l ’uscita. E lo fa per far pascolare 
il gregge di pecore facendole uscire, ad una a una, le conta 
e accuratamente le tasta per assicurarsi che tra loro 
non si nasconda Ulisse e i suoi compagni. Ma l ’eroe ci inonda 
escogitando un ’altra astuzia: durante la notte, non da sogni d’oro, 
lega i montoni a tre a tre e nel momento dell ’uscita 
fa nascondere ogni uomo sotto la bestia centrale. 

E finalmente esce anche lui, per ultimo, operazion riuscita, 
aggrappato al pelo dell ’ariete più bello del gregge, regale, 
nascosto sotto il suo ventre. Lo ripeto: non sarebbe bastata 
la forza per sconfìgger il Ciclope se non c ’era l ’astuzia. 

E neanche Achille, in tal frangente, avrebbe avuto la vita salvata! 








EOLO, I LESTRIGONI E CIRCE 


Ulisse con i compagni giunge poi all’isola di Eolo, re dei venti, 
e da lui ottiene un dono ospitale, ossia un otre straordinario, 
che racchiude tutti i venti tranne una leggera brezza, lettor senti, 
di Zefiro che porta le navi in vista di Itaca: ma lo scenario 
si fa cupo perché, approfittando del sonno d’Ulisse, i suoi compagni 
incuriositi e sprovveduti aprono l ’otre scatenando una tempesta 
terribile sino a che s ’approda dei giganti Lestrigoni nella terra 
ove c ’è contrasto tra una società organizzata e antropologica: questa 
precede la distruzione di tutte le navi itacesi,è una guerra, 
tranne quella del figlio di Laerte con il suo equipaggio più fidato. 

Sullo sfondo delle terribili immagini di morte si giunge a Eea 

ove Ulisse, forte delle esperienze precedenti, recitando il “culpa mea ”, 

dividendo in due la truppa affida Euriloco l ’esplorazione 

dell ’isola che si conclude con l ’incontro di Circe maga 

che al telaio, circondata da leoni e lupi mansueti, tesse un maglione 

di seta con canto divino e ammaliante. Qui avvien la saga 

alimentare: formaggio, farina, miele, vino e...ghiande che trasforma 

repentinamente gli uomini in porci; ma la magia agisce oltre che sulla forma 

fisica sulla memoria cancellando il ricordo della patria, scena tragica, 

mantenendo la coscienza con l ’orrore della loro attuale condizione. 

Ulisse, subito avvertito da Euriloco, che non era entrato nella maggione 

regale, consigliato dal giovin Ermete divino che gli propina un ’erba magica 

contro i farmaci della bella strega, risultando così privi di efficacia 

tanto che Circe parla con voce suadente all ’eroe: “Rimetti la spada 

nel fodero e entra nel mio talamo così dell ’amor nella rada 

potremo fidarci l ’un dell ’altra ”. Seguendo il consiglio divino 

Odisseo obbliga Circe al giuramento: la dea non approfitterà 

dell ’union sessuale per tramar altre insidie; accettar come il vino, 

la relazione amorosa gli potrà esser utile per ottener là per là 

la liberazione dei compagni: la nudità dei corpi porta alla trasparenza 

delle menti, l’attrazione fisica conduce alla fiducia reciproca e non è apparenza. 

Segue un preliminare che sa di sensualità: un bagno caldo curato 

da quattro ancelle, massaggi con oli profumati, ben vestito e ammantellato, 

dopodiché il banchetto, non prima d ’aver convinto la Dea 

a ritrasformar i maiali restituendo lor dignità d’umani: che idea! 

Dopo un anno tra amor, sensualità, oblio tutto sembra appannato: 
i compagni rimproverano all ’eroe d ’aver il ritorno in patria dimenticato. 

Tale atteggiamento irrita la maga che gli predice che periranno in mare 
mentre l ’itacese prima di riveder la sua pietrosa Itaca, dovrà visitare 
il regno degli inferi, ossia l ’Ade con nave. Odisseo esprime delle perplessità 


legate all’anomalia empia dell’impresa che del mezzo scelto: là per là 
nessun predecessore (Teseo, Orfeo, Ercole) raggiunse il regno di Plutone 
per via mare; ma Circe lo rassicura perché l ’ardua missione sarà guidata 
dal vento di Borea e una fossa riempita di sangue sacrificale velata 
dai consigli dell’indovin Tiresia, permetterà, come di fuoco un tizzone, 
d’attirar Vanirne dei defunti. Segue l’amplesso che fa dimenticar gli affanni. 























IL REGNO DEI MORTI 


Il viaggio nel regno dei morti è un ’impresa che permette 
di arricchire il panorama mitico d’Ulisse; come la si vuol mettere 
Ade è una meta raggiunta da pochissimi antichi eroi e la statura 
ardita del nostro ne risulta valorizzata e il riconoscimento a dismisura 
è affidato all’ombra di Achille: “Figlio di Laerte, stirpe divina, 

Ulisse dai mille stratagemmi, incoscente: quale impresa fina 
e ancor più grande mediterai nei tuoi pensieri? Come hai 
osato scendere negli Inferi ove abitano i morti come tu sai? ” 

L ’incontro con il Pelide e con gli altri eroi della guerra di Troia 

permette a Ulisse di confrontarsi con il modello con gioia 

e con il superamento di esso. L ’immagine significativa è offerta 

da Aiace Telamone: la morte non ha modificato la sua guerrier natura, 

il suo carattere orgoglioso, il suo coraggio, la sua forza anche se sofferta 

la sua anima appar isolata, chiusa nel rancore contro l ’eroe a dismisura 

che lo ha battuto con le arti della parola nella contesa per le armi del Pelide. 

Odisseo dichiara un sincero desiderio di pacificazione ma l ’ombra 

d’Aiace si allontana senza profferir parola. Ulisse poi vide 

la figura di Agamennone che con quella d’Achille, una malombra, 

rappresentano la terribile condizione delle anime. Il capo acheo, 

simbolo del potere regale, è un ’ombra in lacrime, un neo, 

che cerca il conforto di un abbraccio. Anche il piè-veloce destinato alla gloria 

si rivolge piangendo a Odisseo e rifiuta la visione consolatoria 

di un ’eroica gloria che supera il confine della morte: “Non cercare, 

illustre figlio di Laerte, con le parole d’alleviarmi il mio stato, vorrei fare 

da serviente all’ultimo uomo diseredato piuttosto che dominare 

su tutti i morti esistenti! ” E poi l ’anima della madre Anticlea, 

di cui abbiam già detto, che gli conferma la fedeltà della sua sposa, 

a differenza di Clitennestra, che uccide il marito al suo ritorno, rea; 

ed infine le profezie di Tiresia cieco per aver veduto Venere in posa 

e nuda bagnarsi in acque di un fiume. Compiuta nell ’Ade l ’impresa 

c ’è il ritorno nell ’isola di Circe ove la maga gli predice 

le futur peripezie (Sirene, Scilla e Cariddi, mandrie del Sole) così prese 

da dargli consigli risolutori che riprenderemo con più respiro, si dice. 

Il gorgo di Cariddi completa la distruzione della nave e la punizione 

dei compagni per l ’empio banchetto dei buoi solari: al ritorno 

dalla Trinacria una tempesta sorprende il naviglio, distrugge le vele tuttatorno, 

abbatte l’albero, il timoniere: così scompaiono gli ultimi combattenti d’Ilione, 

cadono negli abissi dalla nave in burrasca. Ulisse resta solo là per là, 

aggrappato a uno scheletro di naviglio, poi a una pianta di fico 

sospesa nel gorgo mostruoso, infin ancor al relitto, questo vi dico, 


della nave che lo trascina alla deriva e dopo dieci giorni giungerà 
nell’isola della ninfa Calipso, dove s’interrompe il racconto, proprio là! 













I MOSTRI 


Quando comincia a raccontar Ulisse dice subito una bugia, 
o per usar una sua espressione, qualcosa che assomiglia alla verità; 
afferma infatti che salpato da Troia il vento lo spinse, come spia, 
dalle parti d’Ismaro in Tracia, ove ora c’è la città di Meonia, oplà! 

Forse per non ammtetter il saccheggio anche là, forse per non dar la colpa 
ai Greci per le cose che gli capitaron, Odisseo addossò al vento questa svolta 
nel paese dei Ciconi nascondendo il fatto è che ci approdò per suo volere. 

Lì devastò la città salvando il sacerdote Merone che riconoscente gli fece il piacere 
di donargli ori e armenti e creatore di un vin divino che per Ulisse fu poi prezioso. 
Dopo banchetti l ’eroe dette ordine ai suoi di ripartire, purtroppo non ascoltato, 
e così arrivarono i Ciconi che nella lotta ben 72 itacesi ebbero all’Ade mandato! 
Disordinata e avventurata perciò fa la ritirata via per il mare procelloso 
che portò le imbarcazioni verso capo Malea tristemente noto ai marinai 
per le trappole mortali a causa di rocce taglienti forier di guai. 

Così la stessa sorte capitata a Menelao ebbero le navi d'Odisseo 

che furon sbattute oltre l ’Egitto, addirittura in Libia, questo il neo, 

nella terra dei Lotofagi ove il loto giallo era il fiore per portar all 'oblio, 

di sapor dolciastro, ricco di zuccheri che cresceva a forma di grappolo di vite 

che altro non era che l ’odierna canapa indiana. Fu una disdetta 

allorquando tre itacesi l ’assaggìaron offerta loro dagli indigeni: del 

ritorno in patria non ne vollero più sapere, tanto che Ulisse bel 

bello ordinò ai suoi di salpare arrivando nella terra dei Ciclopi in un lampo 

facendo il triste incontro con Polifemo già descritto in precedenza in modo ampio. 

Dopo questa fantastica e orrenda esperienza la flotta itacese puntò 

verso il nord e con lunga navigazione raggiunse l’isola di Eolia galleggiante 

e spostantesi con i venti e le correnti, grosso modo una delle Baleari d’oggidì, oibò! 

Là ben accolti furon da Eolo, il re dei venti, che donò a Ulisse, raggiante 

di felicità, l’otre contenente tutti i venti lasciando libero solo Zefiro, dolce vento, 

che accompagnò in nove giorni le navi alla vista d’Itaca. Lo spavento 

fu enorme allorquando, approfittando del sonno dell ’esausto Ulisse, i compagni 

incuriositi apriron l ’otre scatenando in tal maniera una tempesta con bagni 

d ’acqua e vento impazzito: dopo sei giorni in balia della tempesta burrascosa 

il naviglio fu sbattuto sulle coste dei Lestrigoni ove apparì misteriosa 

a causa del “sol di mezzanotte ” in quanto la luce vi brillava per ventiquattro ore, 

località nomata Telepilo, l ’odierna Formia. Una delegazione alla buonora 

si diresse verso la città per offrir doni al re ma incontrò, invero, una regina 

che apparve loro come una montagna e che chiamò subito Antifate il marito. 

Questi ,in un baleno , divorò un itacese mentre gli altri delegati abbandonaron il sito, 
inseguiti dai giganti che iniziaron a bombardare le navi facendo una carneficina 
massacrando con massi gli Itacesi che perdettero tanti uomini e undici navi: 
tanto ancor dovevan esser le peripezie da affrontar di questi poveri Greci ignari. 


LE MAGHE 


Nel racconto d’Ulisse alla corte dei Feaci egli con astuzia 
attribuisce la responsabilità del lungo viaggio di ritorno a due donne, 

Circe e Calipso, rifacendosi a modelli classici, condito con arguzia, 
di sicuro effetto, quelli della femmina fatale e funesta, alti come cime somme. 

Anche se c ’è da dir che l ’eroe sentì la responsabilità di re, di padre 
e di marito oltreché al richiamo della patria per lui irresistibile. 

Senza dubbio le sue virtù e doti fecero colpo su quelle contrade 
di paesi remoti e poco civili: ingegno, inventiva come combustibile, 
attitudine al comando, arte della navigazione, raffinata cultura, 
coraggio, astuzia. Di fronte a tale avversità Ulisse mostrò la sua natura, 
quella dote antieroica che si riassume in quelle parole da lui pronunciate: 

“Saprò sopportare perché ho un animo paziente in petto ”. Fra le donne d’Omero, 
Circe appare la più eminente: il suo fascino differisce, ed è vero, 
diverso da quello languido di Elena, un po ’ ambiguo e perplesso di Penelope sposa, 
misterioso di Calipso, acerbo di Briseide, domestico invero di Andromaca troiana. 
Circe possiede un temperamento notevole e contraddittorio (non è una posa); 
può esser preda o predatrice, bugiarda e sincera, minacciosa o benevola sovrana. 
E’ seduttrice che annienta il suo amante trasformandolo con sfrenata lussuria 
in uno schiavo inebedito ma se incontra l ’amor giusto divien fragile e appassionata; 
il suo rapporto è fisico e non sentimentale, lei è immortale e piena di goduria 
ma triste perché sa che il legame non è duraturo , fondente come panna montata. 



Una volta che la maga nulla può fare con Ulisse lo tratta bene come un re, 
lo avvolge in un ’atmosfera sensuale ove l ’eroe sembra dimenticar casa, affetti 
e doveri ricordati dai suoi compagni. Una domanda: chi era Circe? Va da sé 
che era una sacerdotessa con facoltà sciamaniche, che suscitava ad eletti 
uomini stati di estasi con allucinazioni. Ciononostante, anche per consiglio 
della maga Ulisse sfida l Ade anche perché nell ’isola di Eea, Odisseo 
fu preda di profonda crisi morale: si sentiva perduto come uomo, figlio 
di voluttà con Circe che glifacea trascurar gli obblighi morali (era poi un neo?) 



e poi fallito come capo perché, pur vincendo, a Troia portava i suoi alla morte, 
e poi con le vicende dei Ciconi, Lestrigoni e Polifemo. Introdursi nel regno di Plutone 
significava superare i limiti dell’umano coraggio con coscienza e non a sorte, 
tanto è vero che Achille gli dirà: “Quale impresa, temerario testone 
più ardimentosa penserai nella tua mente? ” e che la medesima maga 
non crederà ai suoi occhi nel vederlo ritornare dagli Inferi come da una sagra. 

Non sto ad elencare le anime dei morti vedute da Ulisse che ho già narrato: 
l ’importante è dirvi che l ’eroe doveva dimostrare ad Alcinoo re, 
ossia alla memoria collettiva, che non tutto era perduto, perché 
quell ’infiacchimento dello spirito era solo momentaneo e isolato. 

Introdursi nel mondo funebre significava dunque i limiti superare 
dell ’umano coraggio. Conclusa la visita nell ’Oltretomba l ’itacese riprese il mare 
e dovette affrontare una mezza rivolta dei compagni stanchi del pur piacevole ozio. 
Privo dell ’energia necessaria a reprimere la sollevazione Odisseo acconsentì 
a quel ritorno non avendo neppur la forza di contestare il contrario equinozio 
per mettersi in mare. La prima minaccia fu rappresentata dalle Sirene lì per lì: 
l ’episodio, il più allegorico di tutta l ’Odissea, dimostra il carattere ancor duro 
dell’eroe. Le fascinatrici Partende, Leucosia, Ligia, Aglaope e Molfè, 
mezze donne e mezze uccelli (e non pesci propri della mitologia scandinava, olè) 
si presentano mollemente adagiatesi su un prato dell’isola intorno a cumuli d’osse, 
testimonianti l’orrida fine di chi avea ceduto alla tentazione del lor canto. 

La lor seduzione non risparmiava nessuno e anche Ulisse ne avrebbe seguito le mosse 
senza i consigli di Circe; l ’eroe infatti non rinunciò per nulla a quella melodia 
facendosi legare all’albero maestro della nave e sentendo le lor voci d’incanto 
per precluder ai compagni per la cera messa in precedenza nelle orecchie via via. 
Sordi ai richiami d’amore per la cera gli itacesi vogarono mentre il loro duce 
si beava del suon del miele emesso dalla Sirene che tentaron il suicidio. 



La navigazione procedette poi tra le insidie e fra questa, tra fuoco e favilla 
e l ’equipaggio dovette cimentarsi con quella ricordata con il mar Cariddi e Scilla. 
Scilla è un mostro funesto con 12 piedi, 6 teste e fauci ricolme di morte nera 
mentre Cariddi tre volte al giorno vomitava e risucchiava con risacca insincera. 
All’equipaggio in preda al panico Ulisse impartisce ordini precisi rammentando loro 
come batterono il Ciclope, insomma li rincuora, e da esperto marinaio li tira fuori 





dal passaggio anco se trovaron, con orrida sequenza, la morte 6 uomini fra le rocce. 
Così attraverso Messina e Reggio arrivar on in Trinacria senza cibo in saccocce 
su una riva ove pascolavan tranquillamente le sacre vacche dilette al Sole. 

Dopo aver costretto i compagni a non toccare gli animali ma a mangiar sol 
pochi alimenti forniti da Circe, gli Itacesi approdarono alla sponda 
ma dopo pochi giorni approfittaron dell ’assenza dell ’eroe in prece alla baraonda: 
con il mar in burrasca la pesca era interdetta, poca la caccia, aumentava la fame 
sicché la mandria fu sacrificata e quando ritornò Ulisse fece la faccia da salame. 

Si scatenò la vendetta divina facendo naufragar in tempesta così il naviglio acheo 
ove periron tutti i compagni mentre l ’itacese, unico superstite, approdò ad Ogigia. 
Quello che sbarcò sull ’isola di Calipso fu un uomo distrutto, non è mica un neo, 
un uom che avea perso tutto ma tenacia e pazienza lo faran uscire da situazion grigia. 
Il distruttor di rocche, colui che avea espugnato le mura d’Ilione, avea fallito: 
non era riuscito a ricondur i suoi uomini in patria ritrovandosi ,in tal modo , romito, 
senza nave, senza tesori, senza niente. Care lettrici e lettori: Ogigia è isola remota, 
fuor da rotte mercantili ove il figlio di Laerte sostò per ben sette anni a fianco 
della pur bella ninfa che, sopraffatta dalla più decisa personalità di Circe, è nota 
anzi lasciata in penombra dai commentatori dell ’Odissea. Ma, a ben veder, fìnanco 
Calipso è allegoria che cela e sintetizza l’immagine riflessa d’Ulisse delle virtù, 
non è maga, non conosce filtri magici, non è come Circe lussuriosa o tenebrosa 
ma contrappone freschezza e grazia. Se l ’una è, abbiam visto, intenta dalla vita in giù 
a ricordar l ’amplesso, l ’altra rincorre il sentimento amoroso non la passion ombrosa. 
Calipso offre a Ulisse tenerezza, affetto, una vita senza patimenti, fatiche 
e malattie, una vita senza vecchiaia e qui che Ulisse, a pizza e a fiche, 
in pieno libero arbitrio sceglie la condizione umana, nonostante che dalla ninfa 
abbia due figli (Nausitoo e Nausinoo come da Circe ebbe Telegono), con la linfa 
del desiderio di far ritorno in patria, assecondato anche dal voler di Giove. 

Il dio dell ’Olimpo inviò Mercurio per ricordarle d ’assecondar il Fato 
e la ninfa dalle belle trecce d’oro rispose male al messaggero (rabbia che cove) 
ma rassegnata poi cede non rinunciando all’ultima notte d’amor incantato. 

Ecco che così Ulisse all ’indomani riprese il mare con una zattera, modesto natante, 
per alcuni giorni navigò e dopo una tempesta approdò naufrago con corpo straziante! 





NAUSICA 


Ulisse coperto da sangue e da salsedine, senza fiato, s ’inginocchiò 
e baciò quella terra ignota che l ’avea salvato, oltrepassata la quarantina, 
dopo venti anni di gerra e d’avventure, e al limite della resistenza, oibòl 
Si portò nel vicino bosco e lì, esausto, fu vinto da Morfeo con una dormitina. 

La spiaggia ove era approdato era quella dell ’isola di Scheria (l ’odierna Corfù). 
L’isola dei Feaci era felice che sconosceva la violenza: vi dominavano, orsù, 
l’armonia, la ricchezza, l’arte,il commercio e i Feaci eran amanti del lusso, edonisti, 
e della perfezione, a cui piacevan banchetti, danze e pure, pensate, canti bacchisti, 
esercizi ginnici e dell ’alcova anche se, per lor natura, trascuravan il mito degli eroi: 
la guerra era a lor estranea, la concezion del regai potere, eccellendo in navigazione. 
Re era Alcinoo, uomo nobile e pacifico, al contrario di Arete, di consorte un donnone, 
la cui figlia Nusica era leggiadra e fresca fanciulla che avea l’idea fìssa nel senno 
del matrimonio. Proprio quella mattina la principessa, chiesto ai genitori un cenno 
di consenso, si recò con le sue ancelle in riva al fiume a far bucato e a giocar a palla. 
Quando la sfera rotolò vicino all ’eroe dormiente, Ulisse si destò e, non è una balla, 
affidò la sua salvezza alla parola profferendo a Nausica tali parole: “Sei una divinità 
o una mortale? Dalle fattezze assomigli a Diana ma se sei una creatura umana, oplà, 
beato colui che ti condurrà all’altare”. In tale circostanza la furbizia odisseiana 
s ’appalesa: non a caso l’itacese cita Artemide, figlia di Latona, dea della purezza, 
per metter subito le cose in chiaro notando della bella Nausica l ’amorosa brezza: 
“Indicami la via del palazzo reale e donami, ti prego, una veste di lino o di lana ”. 
Soggiagata dalla mascolinità del Laertide la fanciulla gentilmente a lui disse: 

“O straniero avrai la veste, io son Nausica, figlia del re Alcinno e della regina Arete, 
ma prima lascia che le mie ancelle ti lavino con profumi ”, così esclamò a Ulisse 
e poi, rivolgendosi alle ragazze: “Sembra un dio, dategli da bere perché avrà sete ”. 
Gli dette indi consigli sull’entrata a corte e così la comitiva si mise in marcia 
verso la reggia dove l ’eroe apprezzò saloni con argento, bronzo e oro, come arancia, 
e con pareti affrescate e decorate con fregi bianco e azzurri (i Feaci erano laziali ?) 
e con giardini pieni d’alberi di frutta. Nell’occasione li vide re Alcinoo, uomo giusto 
che banchettava con la nobiltà a cui disse: “Che oasi di pace, quasi di cose irreali 
rispetto all’errar in mare in tanti anni, se mi riaccompagnate a casa, proverò gusto!” 
La regina Arete nemmeno gli rispose a differenza del sovrano Alcinoo suo marito, 
mosso a compassione dalle parole dell ’eroe, invitandolo al tradizionale rito 
(abluzioni, pasto, conversazione). La regina Arete, riconoscendo le familiari vesti 
gli pose la domanda ma Ulisse furbo come una volpe, scaltramente rigirò la frittata 
narrando dell’isola di Ogigia e della ninfa Calipso, della navigazione ,del naufragio, 
del fortunoso salvataggio, e dell ’incontro con Nausica da povero naufrago randagio. 
Alcinoo prese in simpatia l’eroe e lo rassicurò pacatamente con anima rinfrancata 
circa il ritorno in patria. Dopo libagioni l ’aedo Demodoco dette inizio con il sol 
a cantar la contesa di strategia tra Achille e Odisseo dopo la morte di Ettore, oibò, 


già narrata pria. C ’è da dir che nell ’ascoltar la rievocazione l ’eroe, come una manza, 
non trattenne calde e amare lacrime alchè il sovrano Alcinoo indisse le atletiche gare : 
di corsa,lotta, salto, lancio del disco, pugilato cui partecipò, e in tal occasion appare 
Ulisse simile a un dio, facendo volare l ’attrezzo lontanamente, a record di distanza. 
Dopo un incontro accorato con la principessa, perdutamente innamorata del greco, 
Ulisse partecipò alla cena e invitò il cantore vivamente a narrar la storia seco 
del cavallo di legno e le lacrime ritornaron ad affiorare sul volto segnato di Odisseo; 
e a specifica domanda del re feacio l’itacese rivelò il suo nome ,non da maccabeo. 

La sorpresa fu assoluta: quell ’uomo arrivato, solo come un nudo mendico, dal mare 
(la canzone di Dalla non centra) era dunque uno degli eroi achei, dalle mille astuzie, 
l ’ardimentoso combattente di cui s ’eran perse le tracce. E qui ancor evidente appare 
il racconto fantastico d’Ulisse che avea il preciso scopo di allargare, con astuzie, 
la memoria collettiva delle sue imprese. In questa atmosfera seguiron ricchi doni, 
non sol come ragion di Stato, che furon stivati in idonea nave che, fra tanti faraglioni, 
salpò per Itaca tra saluti, baci e abbracci mentre la povera Nausica piangea nel letto 
mentre il suo leggiadro pensiero volava così verso Ulisse, mancato sposo non eletto! 















L ’AEDO DEMODOCO 


Nausica, folgorata dal fascino d’Ulisse, lo portò alla corte del re 
dei Feaci, suo padre, presentandolo come uomo misterioso e senza nome, 
nuafrago, e lì fu accolto come un sovrano, e non mi chiedete il perché e il come, 
onorato con tutti i riti dell ’ospitalità. Durante il ricco banchetto allorché 
l ’aedo Demodoco cantò le avventure degli eroi, Ulisse, ad Antinoo vicino, 

10 ascoltò emozionato e dopo rivolse al cantore, questi verbi: “Delizioso e fino 

è il tuo canto dalla soave voce, ispirato dagli Dei: deh canta per me, ora, ti prego, 
la caduta d’ilio provocata dallo stratagemma dal cavallo ideato da Odisseo”. 
Demodoco iniziò allor il canto: già era passato, e questo era un neo, 

11 decimo anno e ancor durava la guerra tra Achivi e Troiani, e non lo nego. 

Tanti eran morti sotto le porte Scee: Ettore, Achille, Paride, Sarpedonte, 

quando l ’eroe ordinò all ’architetto Epeio di costruir un cavallo, alto come un monte, 
di legno d’olivo, imperlato da pietre preziose e oro zecchino, il cui ventre 
era largo e cavo e nel fianco v ’incise una piccola porta nascosta mentre 
all ’occorrenza vi montò una scaletta per far salir e discender guerrieri. 

Ulisse radunò poscia un ’assemblea e disse: “Abbiam combattuto fino a ieri 
con la forza, d’ora innanzi userem l’intelligenza; ascoltate il mio piano: 
alcuni di noi entreranno nel cavallo senza paura mentre gli altri tutti, 
dopo aver bruciato gli accampamenti, lasceranno deserta la spiaggia man mano, 
salpando pel mar, per finta, nascondendosi dietro all ’isola di Tenedo, dietro i flutti. 
IDauni dovran credere che gli Achei sian fuggiti e che se ne son andati per davvero, 
vedranno l ’enorme equino e dopo le enevitabili esitazioni, strano ma vero, 
lo prenderanno per un omaggio al lor valor per un dono a Pallade-Atena dea. 
Fidatemi di me, lo porteranno entro le mure e sarà la fine. La mia è una buona idea!” 
Così parlò! Lo ascoltaron tutti con meraviglia ed ebbero i Greci fiducia in lui; 
tirarono a sorte i nomi di chi sarebbe entrato nel cavallo: il figlio di Laerte, Ulisse, 
Menelao, Diomede, Anticlo e Pirro, figlio d’Achille con altri. Finiti i tempi bui 
le truppe incendiarono le tende e salpar on per il mare. In tal modo ci fu il “bisse, 
cioè si verificò quello che avea previsto Odisseo: dovete saper che i Troiani, 
la mattina videro il fumo degli incendi e rimbalzò la voce, di mani in mani, 
che gli Achivi eran fuggiti; quando arrivò il re di Troia, Priamo, alla spiaggia 
vide questo enorme cavallo: alcuni, per odio contro gli Achei, volevano 
buttarlo a mare, altri farlo a pezzi con l'ascia, invece per disgrazia, mannaggia, 
per i Teucri, i più consigliaron il sovrano di consacrarlo dell ’Olimpo agli Dei 
e di portarlo in città qual simbolo della decennale guerra vinta, caro lettor ci sei? 
Saggio il pensier: “Miseri gli uomini che non è dato lor di intravedere il futuro 
ma sol di viver immersi nella nebbia del presente che non è mai maturo! ” 

Spinsero il cavallo su oleose ruote, che divideva il mar da Ilio, per tutta la pianura, 
scortandolo con canti e balli; alte salivano le grida quando arrivaron alle mura 
che furon allargate per far entrar l ’animai di legno dalle viscere avvelenate 


mentre un tappeto di fiori veniva sparso lungo la via dalle ruote attraversate. 

Fu allor che apparve Cassandra, figlia di re Priamo, la sacerdotessa, 
a cui il dio Apollo le avea donato la fortuna di predir il futuro ma la pena 
di non esser mai creduta.In un baleno e come una furia apparve essa 
in mezzo alla festa, strappandosi i capelli e la vesta, urlando a malapena: 

“Miserabili ! Perché spingete come pazzi contro le mura questo cavallo di sventura? 
Questo animale finto è gravido di guerrieri nemici che partorirà nella notte, 
protetto della dea Atena; e, aprite ben le orecchie, un oceano di sangue a flotte 
scorrerà nelle vie che porterà alla morte. O Padre non t ’affidar a tal avventura! 

Fa ’ che il cavallo sia distrutto per il sacro ben della patria!” Così Cassandra 
gridò, ma, come Laooconte in precedenza, non le venne dato per nulla ascolto 
anzi fu da Priamo rimproverata e ritenuta perniciosa, come salamandra. 

Il cavallo di legno fu portato davanti al tempio d’Atena e così il volgo 
s’abbadonò alla follia dimenticando ogni cautela e ogni forma di prudenza. 

Alle porte della città poche sentinelle ancor vegliavano con la credenza 
che oramai la guerra era finita e vinta. Giunse nei pressi del finto animale 
Elena, cui Ulisse (il motivo è mistero) avea svelato lo stratagemma, gli girò intorno 
imitando le voci delle spose dei guerrieri achei (mentre la notte si mutava in giorno) 
che invitavan i mariti a uscir fuori per abbracciarle con amor sensuale. 

Anticlo stava per ceder alle lusinghe tanto che Odisseo gli tappò la bocca 
sin a soffocarlo finché la figlia di Tindaro tornò a palazzo, in su la rocca. 

Tutta la città allora sprofondò nel sonno e quattro Greci usciron dal cavallo, 
soppressero le poche sentinelle e nell ’orrenda notte si sbloccò lo stallo 
a mezzo di torcia per dar il segnale alle truppe achive nei pressi delle mura. 




Le prime urla salirono nel cielo e così iniziò il massacro, con preziosa cura 
descritto da Virgilio nel II libro dell ’Eneide: morirono atrocemente i Troiani 
senza aver il tempo di stringere le armi, donne, bambini e vecchi in modi disumani. 
L ’aedo Demodoco continuò a cantar la morte di Deifobo mutilato (una gogna), 
nuovo marito di Elena, ucciso da Menelao, del vegliardo Priamo re, sgozzato 





da Pirro-Neottolemo, e di Astianatte, infante figlio di Ettore, dalle mur lanciato; 
dello stupro subito da Cassandra da parte di Aiace Oileo, e poi della vergogna 
d’Ecuba e d’Andromaca fatte schiave. Il cantor arpeggiò quindi di una stirpe 
che andava al macello e d’una città fumante e devastata ma subito s ’arrestò 
quando s ’avvide che lo straniero naufrago senza nome stava piangendo, oibòl 
Se ne accorse anche Alcinoo che domandò a Ulisse: “Perché questo pianto 
amico? Gli Dei han voluto quella tragica notte di sangue e di terrore soltanto 
per poi esser cantati son caduti quei Troiani. Dimmi la tua pena: forse ti è morto 
qualche parente o amico in quell’eterna guerra? Dimmi chi sei e da dove vieni? ” 

L'uomo, l ’eroe, abbassò lo sguardo e disse al re: “ Dopo tante pene son risorto, 
io son Ulisse, re d’Itacafa mia patria, e nella mia isola ritornerò a nuoto o a remi! 


tf 













ULISSE A ITACA: VENDETTA O GIUSTIZIA? 


A Itaca finalmente: dalla nave dei Feaci trasportato 

Ulisse arriva in patria. Irriconoscibile, dal volto mutato 

grazie all ’intervento della dea Atena, prende contatto con Eumeo, 

il suo fedel porcaio e con il figlio Telemaco, e non da maccabeo 

organizza la vendetta. Nel frattempo Penelope, dopo molta incertezza, 

decide di risposarsi promettendo che andrà in sposa a colui, che con destrezza, 

tra i più di cento Proci pretendenti, riuscirà a tender l’arco d’Odisseo 

e a far passare la freccia attraverso dodici scuri, e non era un neo. 

La regina d’Itaca, sebben avesse già incontrato il marito Ulisse, 

trasformato in Pallade da mendicante, non lo avea riconosciuto, 

dette il via alla gara: ma quando i Proci più baldanzosi,facendo anche il “bisse ”, 

uno dopo l’altro falliscono nel sovrumano tentativo (ci può stare), 

l ’itacese chiede di poter con gli altri cimentarsi e per intercessione 

della sovrana ottiene di poterlo fare, non per conquistare 

la mano della donna ma soltanto per ottener vesti e pensione. 

A questo punto i giochi sono fatti: l’eroe senza sforzo raro 
tende il suo arco e scocca la freccia mentre s ’affianca a lui 
il figlio Telemaco con il fido Eumeo e con Filezio porcaro, 

e così per i Proci, che cadon l ’uno alla volta sotto i colpi implacabili, son tempi bui. 

Invano alcuni di essi tentano d’evitar la vendetta. Eurimaco per primo 

prova a gettar la colpa di tutto su Antinoo, il più arrogante 

dei pretendenti, che Ulisse ha già ucciso, ma vien colpito trepidante 

al petto da una freccia dell ’itacese mentre Leode, fino 

all ’ultimo diverso dagli altri Proci, vien decapitato 

e in tal maniera, tutti vanno all’Oltretomba di Plutone e con la vendetta 

I ’onor è lavato. Al termine della carneficina, infangato 

e lordo di sangue delle sue vittime, come leone in su la vetta, 

Ulisse dà l ’immagine dell ’eroe vendicatore. Oltre ai Proci nella sala 
son presenti i suoi famigli, uomini e donne, alcuni dei quali traditori 
che devon subir esemplare punizione. Ricorrono perciò per loro i “mala 
tempora ”: e Odisseo senza alcun pietà adempie al lor “memento mori ”. 

II compito di punir il capraio Melanzio è così affidato 

a Eumeo e a Filezio, il cui collo da una fune mortale è accalappiato; 

quindi il suo corpo vien in più parti mutilato ( naso, orecchi, piedi, mani e genitali). 

L ’esecuzione delle dodici ancelle infedeli è invece demandato 

a Telemaco in modo atroce, che vengon impiccate con cavi navali. 

Ma al di là della crudeltà delle esecuzioni, la vendetta è come strali 
e Ulisse si comporta diversamente quando esercita i diritti del padrone; 
tra i dipendenti c ’è Femio, l'aedo, che in sua assenza ha cantato 
per i Proci e in suo soccorso Telemaco afferma che lo fece per costrizione 


come anche l’araldo Medonte, e per sua fortuna, vien risparmiato. 

Vediam perciò che Ulisse, nel momento in cui punisce i dipendenti, 
non deve riabilitar l ’onor offeso, non deve riequilibrare 

un rapporto sociale al regno, alla sua sposa, come nei confronti dei pretendenti 

che il comportamento ha alterato. I famigli non son suoi pari: 

nei lor confronti deve riaffermare il suo ruol di capo 

e garantir l’ordine all’interno del gruppo; non è un caso 

che come amministrator della giustizia domestica può valutare 

il grado di colpevolezza dei dipendenti infliggendo pene 

più o meno gravi a seconda delle circostanze e può graziare 

chi, senza volontà, non ha commesso colpe anche se non ha agito bene. 

Ecco perché Ulisse è l ’eroe del nuovo mondo ove l ’agir umano 
è studiato in base a volontà o meno dell’azione, colpa e responsabilità: 
un principio che si affermerà anche nella sfera pubblica e non è strano! 

La giustizia pubblica poi stabilì un principio della giuridica civiltà: 

quello che pone la colpevolezza alla base della responsabilità morale, 

principio che nella sfera della giustizia privata anticipò l’eroe in modo universale! 










ITACA 


Già abbiamo tratteggiato il capitolo “Ulisse a Itaca: vendetta o giustizia?” 
ma ci ritorniamo volentieri per metter a fuoco alcuni punti, con letizia, 
spero, del lettor affascinato dalla figura eli ’eroe, da ben soppesare. 

Appena approdato Ulisse non riconobbe la sua patria; in altri tempi, 
quando ancor il disincanto non l ’aveva reso diffidente e scettico, 
realmente avrebbe avvertito familiare il paesaggio. Asettico 
celò i doni in una grotta e solo dopo pianse rinfrancato da Minerva, 
sotto spoglie di un fanciullo che gli confermò di trovarsi a Itaca. 

Chiunque altro avrebbe dato libero sfogo ai sentimenti, non poco ma a caterva, 
baciando la terra e ringraziando il cielo. Invece con visione mitica, 

Ulisse sembrò non provar emozione alcuna dando prova d’autocontrollo, 
inflessibile, di un ’assoluta padronanza alle sue emozioni. A rotta di collo, 
prima di farsi riconoscere voleva accertarsi se c ’era stato qualche usurpatore, 
se Penelope si fosse risposata, se Telemaco covava ambizione di potere, 
se l ’aristocrazia lo voleva detronizzare perché non tornava da trionfatore 
avendo perso tutti i suoi compagni, in balia continua del divin volere. 

Odisseo si rese conto, non potendo contar su alleati, che Tunica via d’uscita 
era il colpo di mano con velocità d’esecuzione e di sorpresa. Cita 
Omero che, ostinato, scaltro mai sazio d’inganni, l’eroe allor decise 
di metter alla prova la propria sposa per evitar la fine del capo Atrite. 

Stabilì per primo d’incontrarsi con il fedel porcaio Eumeo, che soffriva d’artrite, 
che viveva da solo in campagna, addetto a fornir alimenti per la reggia. 

E proprio nel porcil incontrò Telemaco, suo figlio, di ritorno come scheggia 
da Pilo e nella circostanza fissandolo negli occhi con tal parole gli si rivelò: 

“Son tuo padre Ulisse per il quale hai subito soltanto dolori, oibò, 
sopportando tanti insulti e tante umiliazioni da parte dei Proci ”, l ’abbracciò 
e baciò il giovin incredulo. “Orsù, mettiamoci al lavoro ” tuonò 
e in tempi brevi si compì la vendetta giusta, già descritta in precedenza. 

Corre l ’obbligo però di citar l ’episodio che a buon diritto è fra i più famosi 
dell ’Odissea: il cane Argo, che l ’itacese avea lasciato cucciolo, come lenza, 
quando partì per Troia; la bestia era sdraiata, piena d’acciacchi tormentosi 
e di zecche su un mucchio di letame, insensibile e refrattaria a ogni stimolo. 

Quando il padrone gli passò accanto l’animale immediatamente lo riconobbe; 

cercò di mettersi sulle zampe ma le forze non lo sostennero ed ebbe 

un rantolo: l ’emozione avea stroncato il suo vecchio cuore e il rivolo 

di vita abbandonò Argo. Il Vate, principe dei poeti, Omero, è magnifico nel creare 

immortali stati d’animo: così come all’arroganza d’Antinoopretendente 

fa riscontro il buonismo, quasi da contraltare, d’Anfìnomo tendente 

a non soffiar sul fuoco e, pensate un po ’,non a caso proprio a questi Ulisse 

si rivolse con tal ammonizione: “Scappa e cerca di capirmi perché non farò il bisse: 


nessun uomo sia iniquo! Quali misfatti e nefandezze vedo dai Proci commettere 
falciando gli averi e oltraggiando la sposa di un uomo che son sicuro 
non starà a lungo lontan da Itaca. E poi di Penelope occorre mettere 
in evidenza l ’accoramento della regina allorquando con cuore scuro 
si rivolge al marito sotto le spoglie d’ignoto mendicante: “Ingannata 
son stata più volte da sconosciuti contastorie, tu che dici d’averlo visto, 
dimmi com ’era vestito? ” Al che il figlio di Laerte le descrive con un misto 
di verità e menzogna gli indumenti indossati allorché partì per Troia; rinfrancata 
la sovrana dette ordine alle ancelle di assicurar il ristoro allo straniero 
e proprio in questa circostanza la vecchia nutrice Euriclea, è proprio vero, 
riconosce lavandogli i piedi, il suo padrone, il suo Ulisse re, per aver notato 
una cicatrice procuratagli da un cinghiale sul Parnaso di boscaglia adornato. 





I PROCI 


L ’isola ove era diretta la nave con a bordo Ulisse era teatro, è vero, 
di una sorta di colpo di stato; al pari degli altri regni achei anche quello itacese 
era uscito scosso dai dieci anni di guerra con la limitazione del traffico commerciale. 
Nonostante la mancanza di un regnante resse bene la struttura sociale 
e la crisi si manifestò dopo diciotto anni dall’assenza dell’eroe: ciò il re d’Eumeo 
delegava la potestà amministrativa al patriziato che cominciò a considerar l ’itacese 
morto presunto. L ’aristocrazia fu paziente e generosa, composta da più di cento 
famiglie, i cui rampolli, i c.d. “Proci” (ossia ipretendenti nuziali e da paravento 
Antinoo, il più valente, anche al regno) ebbero pessima fama in larga parte 
immeritata; il loro comportamento è oggetto di critica per la gran maleducazione 
ma non per l ’illegalità perchè non si resero colpevoli, come da bari a giocar a carte, 
d’alcun illecito. Furono insolenti, talvolta prepotenti e arroganti, e non per aver 
violato la legge ma in quanto avrebbero potuto detronizzare il re, dovete saper! 
in quanto il sovrano Odisseo avea diritto a un podere pubblico, campi e bestiame, 
oltre alle sue proprietà private: pertanto si può dir che i Proci mangiarono il salame 
e altro cibo attinto dal bene pubblico rimasto vacante, perché non si può 
dir che spettava al figlio Telemaco in quanto il regno non era ereditario, oibò! 

E’ difficile cucire, caro lettor, il dramma spaventoso di una seconda strage 
dopo quella avvenuta a Troia dove eran morte schiere della miglior gioventù itacese; 
il ritorno del figlio di Laerte e di Anticlea ad Itaca, imbestialito, e non sagace, 
che falciò un ’altra generazione di aristocratici e nobili potrebbe apparir scortese 
e insopportabile e in effetti tutto il final dell ’Odissea ruota, lo capite?, a tal problema. 
L ’eroe che vendicator contro gli arroganti pretendenti, qui è il nocciolo del tema, 
è lo stesso che si batte sotto le porte Scee applicando così lo stratagemma 
medesimo; essendo in schiacciante inferiorità riutilizza così, come salgemma, 
il trucco del cavallo che è in lui medesimo, travestito da misero mendicante, 
che si tramuta poi in sterminator guerriero riprendendosi, indovinate?, il suo rango 
e infin la battaglia contro i parenti che porta alla sospirata pace ballata con il tango! 
E Penelope? La sua sorte era una sola, quella di risposarsi e così di continuare 
ad essere regina; il suo comportamento è del tutto inconsueto, a me pare, 
e giustifica la reazion dei pretendenti, che non poteva non contrariare gli stessi Proci, 
soprattutto perché Ulisse le ingiunse di risposarsi appena fosse Telemaco adulto. 

Del resto i Proci furon convocati in reggia e l’invito implicava, a mille voci 
e a fatti, il dover d’ospitalità, permanenza poi quasi giustificata, non un insulto, 
dal rifiuto di far una scelta. Una delle colpe da addebitare a tale nobiltà 
fu quella di aver attentato alle virtù delle ancelle forse consenzienti là per là: 
lo stratagemma della tela, oltre a guadagnar tempo per il pur remoto 
ritorno del marito, mirava al raggiungimento della maggiore età del figliolo 
e della conseguente aspirazione al trono. L ’addebito più grave fu il terremoto 
derivante dalla decisione del pur valente Antinoo di far fuori, a fagiolo, 


Telemaco allorquando questi decise di recarsi a Sparta e a Pilo 
per aver notizie del padre mentre pensava a reperir mercenari a filo: 
in effetti il giovin Telemaco fu spinto da Atena per questo duplice scopo. 

C’è da dir che Omero presenta la fedel Penelope con una attenta cura 

a incarnare il simbolo, l’icona dell’angelo delfocolar e a d’uopo 

son prive di valore le insinuazioni che la regina avesse, entro le mura 

della reggia, avuto legami sentimentali con l’un o l ’altro dei pretendenti, 

anche se Euriclea toglie la mosca al naso d’Ulisse circa la fedeltà 

della sua sposa. Verosimile invece è che Penelope ,sola con i pensieri tendenti 

ad ottener protezione, illudesse un po ’ tutti al solo scopo di guadagnar tempo: 

ella probabilmente concedeva un poco di sé per non concedersi anzitempo, 

tutta e solo per ragion di Stato e tal disegno avrebbe avuto ancor successo (bisse) 

se non si fossero verificati la scoperta dell’inganno della tela e l’arrivo d'Ulisse. 







LA STRAGE E IL TALAMO NUZIALE 


Ulisse avea già stabilito di sopprimere i Proci: una vendetta 
definitiva che presentava non pochi rischi e che l ’avrebbe messo 
in serio contrasto con l ’aristocrazia e i suoi sudditi. Come una vetta 
il ricorso alla più implacabile violenza avrebbe dissuaso, un vero cesso, 
gli oppositori ad innescare il meccanismo della faida facendo loro 
accettare la ragione del più forte. Un pubblico processo al reduce 
che tornava a mani vuote, senza compagni, flotta e bottino, conduce 
a una congettura non soltanto teorica. Per evitar il giudizio della gente 
Ulisse doveva riconquistare il dominio con un ’azione energica che niente 
poteva lasciar dubbi su chi deteneva il potere. “Or si compie tutto ”: 
quello che avverrà nella reggia è noto e già narrato come pagine di lutto! 

Punto culminante è l’incontro tra Penelope e Odisseo: si serve Omero 
di una celebre metafora ossia Tallegoria del letto. Alla richiesta, è vero, 
del marito la regina intimò a Euriclea di preparar il talamo fuori 
della stanza nuziale; Ulisse trasecolò sostenendo eh ’esso era, a priori, 
intrasportabile avendolo ricavato da un tronco d’olivo radicato al suolo, 
intorno al quale furono erette le mura di casa. Era il segno, l’unico, il solo, 
che attendeva Penelope perché il letto interrato era un segreto fra di loro: 
piangendo di gioia si lanciò tra le braccia del marito e il lor futur fu d'oro. 

Per completezza c ’è chi sostiene che Odisseo viaggiò ancora, conoscendo 
nuove terre, altri che affermano che l ’eroe si sia emarginato, maledicendo 
il destino, nella sua petrosa isola: uno stato d ’animo ben interpretato 
da Umberto Saba nel suo “Ulisse allo sfiorire ” immaginandolo divenuto 
inaccessibile come un dio ,e altrettanto indifferente, davanti al mare, 
con lo sguardo perduto negli sconfinati orizzonti dell 'animo, che appare 
muto, lasciando che il tempo e lo spazio ultimassero l ’implacato conto a ritroso; 
e Dante che l ’idealizza verso la conoscenza con morte nel mar aperto e ingeneroso! 




LA RAGIONE DEI PRETENDENTI 


Nell ’Odissea il quadro sociale si allarga e affianca elementi più moderni 
(mentre nell’Iliade il contesto è limitato) nella varietà degli ambienti descritti. 

Il campo di Troia forniva un ristretto terren comune, su cui gli alterni 
eroi venivano a confronto, o in assemblea o in battaglia; i fatti scritti 
nel poema ulissiano si svolgono a vari livelli della società e le perigrazioni 
del protagonista ci portan della favola e del folclore misteriose ragioni. 

Anche il tema final dell ’Odissea nasce da una situazione in politica eccezionale, 

quella del reduce, creduto morto, vendicator di color che fecero male 

ad insidiar i suoi beni e la fedele moglie. Durante i venti anni 

dell ’assenza dell ’eroe nessun lo sostituirà nella carica: i pretendenti 

di Penelope non impongon la loro volontà alla regina piena di malanni, 

(segno comunque che una forma d’autogoverno è assicurata ed è evidente 
che il re avea soltanto carica onorifica). Fatti incuriositi avvengono ora 
solo nella reggia che la comunità considerava quasi come propria alla buonora. 

Ai pretendenti si può rimproverare d’esser inurbani modesti e a volte licenziosi 
perché in effetti lor non voglion mutar stato sociale o, da maliziosi, 
sovvertir la monarchia, anzi, desideran solo un successore a Odisseo. 

Forse il loro maggior torto è credere che il re sia morto: in tal caso, non è un neo, 
la successione ereditaria avvien per consuetudine e non per principio. 

C’è da dir che i beni della corona accordati dal popolo fa parte, 
oltre il bestiame, alle cose necessarie per i banchetti e per il divin sacrificio, 
al bottin di guerra, anche appezzamenti di terreni concessi, a parte, 
in uso al re e al suo successore. Abbiam visto che i Proci non son usurpatori 
e rispettano le regole tradizionali ma quando Odisseo tornerà non rientrerà 
in quattro e quattr ’otto in possesso della sua carica: alla violenza ricorrerà, 
agirà privatamente senza aiuti esterni. E ’ vero che con un tocco da pittori 
Omero entra alla fine nel regno della favola: era proprio necessario 
riservare una morte così atroce agli aspiranti che han aspettato tempo tanto 
senza imporre la successione, sia pur gozzovigliando beni pubblici in vario 
modo che comunque eran legittimati come banchetti offerti dal re con vanto. 

E gli alleati dell’eroe? Un porcaro e un mandriano. Ebben, pensate, la scelta 
di queste umili figure appar motivata: il naturai alleato di un re contro l’aristocrazia 
è proprio il popolo, la massa dei non abbienti, l’assemblea in una botta e via! 

Si capisce che in tutta l ’Odissea i pretendenti devon apparir come vittime predestinate 
d ’una giusta vendetta; eppur nel descriver la vita ad Itaca il poeta non riesce 
a dimostrar che son completamenti dalla parte del torto limitandosi a “mesce” 
veleno nel vino mettendo in luce i lati odiosi del loro comportamento (che manfrina) 
con azioni di cattivo gusto, arrivando così a dar giudizi moralistici, sì rari 
nell’Iliade. Anche nel versante dell’amoralità delle ancelle (una dozzina 


su cinquanta) come gli riferisce Euriclea e tale numero dimostra che affari 

sporchi o abusi non son eclatanti da parte dei Proci. I maltrattamenti 

inflitti agli ospiti son invece colpa grave in quanto contaminati altrimenti 

non in privato, ma addirittura nella reggia, istituto pubblico; il rispetto 

per l ’ospite indifeso è un dovere sacro e per questo Omero, ciò detto, 

giustifica la strage e mitiga l ’eccidio non facendo esultare 

Euriclea, attraverso il diniego d’Ulisse: non si deve per niente fare 

festa sugli uccisi, neppur se la loro strage è stato un atto di giustizia (una lenza), 

giustizia divina, voluta dagli Dei e dal Fato di cui l’eroe è strumento! 

E nessun si salva perché la leggenda popolare del reduce vendicator, non lento, 
non prevedeva la distinzione fra buoni e cattivi e che esclude la clemenza. 

Nel costruire il piano della vendetta il cieco Vate rivela qualche incertezza 
quando deve parlare delle colpe dei pretendenti; il motivo politico 
non era sufficiente e allor son state introdotte con garbata finezza 
le motivazioni di ricambio che abbiam detto, alle quali, come un bel fico, 
vanno aggiunti il tentativo dei Proci di uccider Telemaco: offese personali 
inflitte a Ulisse, mendicante sconosciuto, e la follia che, come strali, 
travolge le loro menti e li fa scoppiar nella risata ironica e allucinante: 
son tutti fatti sufficienti per porli in cattiva luce per la lancinante 
strage ma che avvengono quando la vendetta era già decisa e ammaestrante! 






ODISSEO E IL POPOLO 


Dopo aver così accolto questi poveri pretendenti da quasi tutte le colpe 
che vengon loro addossate, torniamo alla posizione d’Ulisse che vuole 
o deve riconquistar il potere con mezzi privati e violenti con un golpe. 

Ci si chiede come mai l ’eroe, benvoluto da tutti, quando il dente duole 
ossia quando torna in patria non convochi l ’assemblea e non si metta 
alla testa della maggioranza contro i Proci. Con la sua esperienza militare 
avrebbe avuto ragion contro pochi aristocratici, ma anche se tutto si rimetta 
all ’insistenza del poeta sui torti degli aspiranti, come una spirale, 
abbiam visto che le ragioni politiche d’Odisseo non son indiscutibili. 

La sua azione è un mixer oscillante fra la legittima riassunzione 
del potere e la privata vendetta con la cautela delle possibili 
ripercussioni conflittuali con le famiglie degli uccisi. Ma Atena 
scende fra le parti in lotta e stabilisce un patto di pace per il futuro. 

C’è infin da sottolineare che nell’Odissea affiorano e ,come catena, 
si trasmettono motivi tradizionali che si riferiscono a un maturo 
ceppo ossia a una società primitiva governata da un re, sovrano-pastore. 

L ’accentramento della proprietà privata della terra nelle mani dell ’aristocrazia 
segna anche l ’inizio della polis e degli ordinamenti politici, non è follia, 
con organi rappresentativi permanenti e con tutte le strutture amministrative 
che di una comunità fanno uno Stato; d’altra parte esso è alla fonte 
della grande diaspora che porterà colonie di emigranti greci nelle stive 
di navi: il cercar di terre su larghi tratti delle coste mediterranee. Del monte 
alla sommità del sapere gli studiosi moderni considerano il fenomeno, 
più romanticamente, come espressione di un nuovo sentimento della vita 
per il quale i confini della patria son diventati troppo angusti, storia infinita. 

E ’ certo che tutte le colonie greche furon fondate come centri agricoli più o meno! 
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ULISSE POST-OMERICO 


I MILLE VOLTID ’ULISSE 


Odisseo è famoso nella mitologia per la trovata del cavallo 
di legno con cui introdusse, atteso che la guerra era allo stallo, 
con perfido inganno, truppe d’assalto che nella notte aprirono le porte 
di Troia ai Greci che la stavano a assediar senza riuscirci per tante volte. 

Questo accadeva circa 1200 anni prima di Cristo secondo Omero 
e poeti minori: terribilmente astuto fu questo re d’Itaca guerriero! 

Sotto l ’aspetto psicologico Ulisse è un test da analizzar, 
oltre che nell’Iliade soprattutto nell’Odissea: ci si deve soffermar 
sull ’acutezza della sua mente attorno a cui s ’articola un ’ingegnosità 
versatile e ineguagliabile, capace di tirarlo fuori da guai e impaccio 
in tutte quelle spericolate avventure, piene di mistero, in cui lo caccia, 
la molla della sua avida curiosità di veder e di saper: 
si pensi a quando si fece legare all ’albero maestro della nave 
per sentire il canto ammaliante delle Sirene, o quando con una trave 
appuntita di brace accecò il gigante Polifemo, senza conto tener 
che lo coglionò dicendogli di chiamarsi con il nome di “Nessuno ” 
suscitando così l’ira perenne del padre, dio del mare, Nettuno; 
o all’incontro con Circe che gli uomini allettava per trasformarli in porci 
o quando ritornò a Itaca e fece fare una brutta fine ai Proci come sorci. 

Nella tradizione posteriore il complesso personaggio omerico si semplifica: 
non è più poliedrico e si cala nelle vane tipizzazioni come gran fica, 
ognuna delle quali riprende un aspetto dei multiformi modelli omerici; 
fra i grandi tragici greci Sofocle esalta l ’astuzia e la saggezza 
dell ’eroe mentre Euripide di contro lo colloca verso lati satirici 
finché Ulisse vien giudicato dal punto di vista della consapevolezza 
e della morale e perciò è per antonomasia bugiardo e intrigante. 

Dante lo rinquadra nel fascino dell’eroe mitico dai punti interrogativi 
che si spinge con ardore nelll ’ignoto in un viaggio misterioso e allucinante, 
al di là delle colonne d’Èrcole, senza ritorno, ai confini del mondo dei vivi! 

Il motto: “Fatti non foste a viver come bruti ma per seguir virtude e canoscenza ” 
sintetizza dell’uomo del pelago infido dell’inconscio cui dobbiamo riconoscenza! 







ULISSE NELLA LETTERATURA POST-OMERICA 


L ’eroe senza il poeta non è nulla: l’azione ha bisogno del bel canto! 

Pindaro, lirico greco, insinua che la grandezza d’Ulisse non è un incanto, 
anzi è sproporzionata rispetto alla sua condotta. Odisseo ,l’astuto, 
è un maestro della parola seducente, ingannatore, è si cazzuto 
ma soprattutto cinico, scaltro, come nella contesa tra l’eroe e Aiace 
per le armi d’Achille ove l’astuzia vince il valor guerriero e tenace! 

Tema questo ripreso nell’Aiace di Sofocle, concentrato nella follia 

che porterà al suicidio dell ’eroe. C ’è da dir che il mondo latino è influenzato 

dall ’interpretazione stoica che vede nella paziente sopportazione, 

nella resistenza alle passioni e nel desiderio di conoscenza incantato. 

Testimonianze che poi del resto son di Cicerone, Seneca e Orazio 

poscia ribadite anche da Ovidio nelle sue “Metamorfosi”, non è uno strazio! 

L ’epica omerica rappresenta la poetica del mito di tradizion orale, 
di quel patrimonio d’eroi e di divinità. Secondo Platone, uomo fdosofale, 
la poesia è ingannevole come gioco di specchi che allontana dalla ricerca 
e dalla contemplazione della vera realtà anche se Platone greco cerca 
e ritrova nell ’esperienza del dolore l ’anima saggia dell ’eroe itacese 
che fa da contraltare alla scaltrezza e al cinismo senza alcun intese. 

Nel mondo latino Odisseo assume la figura del sapiente stoico, 
capace di resister al dolore e innamorato della sapienza; il legame 
tra sofferenza e conoscenza lo conferma un doloroso vagare, storico, 
fatto di mille derive e naufragi che lo porta delle tante conoscenze a trame. 

Anche le Sirene promettono il dono del sapere ma dovete sapere che la realtà 
è ben visibile negli scheletri che imprutidiscono sugli scogli là per là: 
il richiamo è ingannevole e tragico. Se Ciceron sottolinea ilfascin della promessa 
Seneca mette in luce la natura subdola e rovinosa di quel melodioso canto 
per cui le Sirene divengon il simbolo delle lusinghe, dei piaceri, un incanto! 
Secondo Orazio la poesia omerica può offrirci una guida morale 
migliore dei filosofi greci come Crisippo e Crantore, d’etica maestri. 

E qui il terreno in cui si muove Ulisse, con assoluto dominio, sale 

sul piatto della bilancia rispetto al valor guerriero e al coraggio, non maldestri. 

E ’ uno spazio tutto mentale ove l ’intelligenza costituisce scenari 
possibili e delinea strategie d’azione; ma tutto questo di sicuro fallirebbe 
senza le straordinarie doti d’eloquenza che Ulisse possiede a accesi fari: 
la previsione e la progettazione del futuro può risultar, non sarebbe, 
incredibile, suscitare indifferenza, fastidi o sterili ansie. Ma solo, 
che ve lo dico a fare,l’arte oratoria, le sapienti architetture emotive e logiche 
sapranno render credibile ciò che ancora non esiste, come un buon fagiolo! 


ULISSE DANTESCO 


Orazio, in villeggiatura a Preneste, rileggendo Omero 

dà una spiegazione della profonda moralità che i suoi versi hanno, 

“ciò che sia bello e brutto nel mondo è foriero, 

ciò che sia ben o mal, sa dire come i filosofi non sanno ’’. 

Tali concetti affiorano nelle opere omeriche, poema 
delle passioni l Iliade, della morale l ’Odissea, il tema; 
la prima ci insegna quel che è da sfuggir, l ’insania, 
l ’altra quel che è da seguir, la saggezza. Esordia l ’Odissea: 
“Cantami l ’uomo domator di Troia che la nomea 
di molte genti conobbe, ben accorto, i paesi e i costumi attorno 
e per l ’ampio mare, mentre a sé e ai compagni prepara il ritorno, 
asprezze molte ebbe a patire e qui si ferma il traduttor ormai 
e continua il poeta “senza che niuna tempesta lo sommerse mai ”. 
Dunque la virtus e sapientia nell ’eroe del mito e la folla 
senza nome nata a consumar i frutti della terra, con la colla 
attaccata alla bruttezza se non persegue il lume dell’intelletto. 



ILatini conoscevan due Ulissi: l’uno che amava il diletto 
della stoicità e l ’altro ingegnoso, esperto del costume umano, 
mendace e intrigante. Attraverso la tradizion latina, pian piano, 
Dante, accanto all 'Ulisse dolosus, quello appunto virgiliano 
del secondo libro dell ’Eneide, conobbe l ’Odisseo esperto 
dei travagli e curioso del mondo. L Alighieri, è certo, 
leggendo Cicerone apprende che si nasce con l ’impetuoso 
desiderio di apprender e di saper e son d ’esempio, là per là, 


le Sirene omeriche che non per dolcezza di voce né per varietà 

di canti trattenevan i naviganti e, in ogni modo virtuoso, 

dichiaravan di conoscer lo scibile eccitando la curiosità 

dei nocchieri che s ’accostavan ai loro scogli funesti 

e promettendo ciò che un uomo cupido di sapere, con far lesti, 

come l ’itacese, avea più caro della patria. Non c ’è dubbio 

che sul canto dell Inferno opera con scelleratezza, come lupo di Gubbio, 

I ’innesto di scrittor latini alla creazione. L ’incertezza, 

le vaghezze di perplessità, il misterioso e affascinante viaggio 

oltre terra nell ’oceano ignoto, spinsero con brezza 

Dante a concluder lui l’epopea pagana d’Ulisse, non è un miraggio. 

II percorso dell’Odisseo dantesco è quello d’un eroico esploratore 

cosciente di veder luoghi reali e d’aver a che far con cose concrete a tutte l’ore, 
di speranze e d’ardimenti umani. In questo drammatico XXVI canto 
finzione e realtà son così congiunte che apron la porta d’incontro 
alla Rinascenza e il Vate crea in tal maniera la leggenda modellando 
la creta con spirito, visione e scenario con i suoi versi con l ’armonia ballando. 



Nell ’ottava bolgia dentro fiamme vaganti son i consiglieri fraudolenti: 

Ulisse e Diomede stanno insieme nella favilla che li nasconde 

come li nascose l ’arte delle frodi insiem compiute con l ’astuzia fra l'onde. 

Ma in quella fiamma “divisa di sopra ” su lingue bollenti 

di fuoco una s ’eleva: c ’è qualcosa dunque che s ’innalza, 

un peccator sull 'altro, una cosa ignota a Virgilio e a Dante 

che avrà tra “la perduta gente ” la sua rivelazione che s ’avanza. 

E da qui prorompe il gran desiderio del tosco di parlar dell ’itacese errante: 
perché tanta insistenza appassionata? Forse questo poeta latino-cristiano 
era corso anche lui, pellegrino ignaro e peccatore dietro ai miraggi 
del saper, e avea già delineato lo schema del suo modo ultramondano ? 













Egli sapeva dove il monte del Purgatorio si slanciava verso il cielo, 
isola perduta nell ’oceano sterminato: agli antipodi di Gerusalemme, 
là dove era stata innalzata la croce della redenzione senza velo. 

Egli giungerà a quel regno della salvazione, dopo esser, lemme lemme, 

sceso di bolgia in bolgia nella voragine infernale. La tradizione 

antica gli indicava un eroe che avea superato tutte le tempeste 

della vita e era passato attraverso l ’ignoto fin a quella montagna pien di creste 

che “inverso il del più alta si dislaga “.Avea il bisogno il poeta 

di veder una nave sola volar a forza di remi sull ’immensa solitudine 

del mare; avea bisogno il fedele di Dio d’insegnare senza inquietudine 

ai cristiani per quale altra via si possa giungere a salvezza. 

Quella nave non poteva esser che quella d’Ulisse, che bellezza, 
l ’antico e mitico eroe, con l ’insegna “virtude e canoscenza ’’, 
quella “sapientia ” che Dante fa trarre da Virgilio e che l ’induce 
a esaltare i massimi poeti Orazio, Ovidio e Lucano e come “duce ” 
l’invoglia a salutar Aristotele il “maestro di color che sanno”, 

“sapientia ” che è saper e dottrina che senza fede non porta 
a conoscenza vera che è conoscenza di Dio. E qui fontano 
dalle frodi, Ulisse è eroe per quella impresa priva d’astuzia corta 
e stragi di nemici; impresa dove l ’arma e il remo sano 
e in un ardor di conoscenza si corre indietro alla morte 
nell’immensa desolazione oceanica!Il re itaceseparla 
della volontà, come diceva Sant'Agostino, che lo portò a farla 
da padrone per la strada del mondo che non era mai stato traccia 
d’esser umano e si badi ben non lo era la strada che conduceva a Dio. 

Eccolo pertanto tra le coste dell ’Europa e dell Africa, come andar a caccia, 
e sulla via dell ’audacia che gioca la posta della vita, ve lo dico io, 
gli uomini son inver fratelli tanto da pronunciar imperiosamente: 


“Considerate la vostra semenza: 
fatti non foste a viver come bruti 
ma per seguir virtude e conoscenza ” 

Affiora l’Ulisse oraziano con tale poesia che supera il tempo, 
e che vive negli spazi illimitati dell ’arte per sempre e non in un momento! 
Mentre la sapienza e scienza di Aristotele e di Platone non eran illuminanti 
tutta la miscellanea politica, religiosa, teologica con Dio,Madonna e Santi, 
retorica, allegorica medievale si raccoglie e s ’unifica sublimandosi in Dante 
che poeticamente diventa l'Amore, Amor divino che “spira e detta dentro ”: 
San Tommaso, San Francesco, San Domenico, San Bernardo son in un istante 
le “sante luci ” del Paradiso, non solo, ma che stanno nell ’anima entro. 

L’orazione “picciola” d’Odisseo è l’orazione dell’uomo che ha davanti 


a sé la morte dell ’anima: ciò che del mondo non si è visto, avanti 
non si vedrà più, quello che non si è goduto non si godrà più. Ci resterà 
quel piccolo tocco d’esistenza che offriremo all’ignoto là per là, 
moriremo dove nessuno è morto, orazione dell ’uomo senza Dio 
ma al di là dell ’universo, e che ve lo dico a far?, c ’è conoscenza e gioia. 

La ciurma intanto arranca dopo la picciola orazione, e vi dico io, 

tre volte vien ripetuto l’aggettivo: picciola la compagnia, la vita e non la noia, 

l’orazione e d’immenso c ’è solo il mare, il mistero e infin la morte. 

Ma Dante, dopo Ulisse, vedrà quella montagna cui si giunge non per forza 

di remi ma per espiazion interiore: la montagna del secondo regno, il Purgatorio! 

L ’avea intravista il navigatorpagano ma che all ’orizzonte si smozza: 

è l ’isola della salvazione e fu per l ’eroe, indomito, audace, una specie di mortorio. 

Questo perché gli approdi delle anime emerse dal pelago dei peccati 

non son concessi alle ciurme dei compagni che voller troppo, o non ,vedere. 

E dopo che la prua s ’immerse nel mar che “fu dopo di noi rinchiuso ” 

I ’Odissea è compiuta: il teologo si trasforma in poeta con versi rimati. 

II libero arbitrio cristiano ha gettato tutto il peso dell ’uomo, ormai fuso, 
sulla bilancia del destino ma questo antico vanta, a ben vedere, 

che fra terra e cielo ha spiegato il “folle volo ” verso la morte, 

Dante ha innalzato sopra tutti i dannati del suo Inferno facendone l ’esempio 
di quanto possa esserci d’eroico e di grandioso nel peccato grave e forte. 

Ulisse, alla fin del canto, non appare più della bolgia nel fuoco; 
egli è ora colui che ha superato tutte le tempeste per essersi sommerso, 
oltre il mondo dei mortali, da un turbine solo e dobbiamo al Vate 
questa trasformazion di poesia. E quale ammonimento ricaviam dal canto ? 

Quello di cui, di volta in volta, avremo bisogno perché, se caso ci fate, 

la poesia apre le porte al pellegrino spirito nostro delle vision d’estasi d’incanto! 

Dante pertanto pone Firenze come culla e scena dell ’ipocrisia e del furto 

nell’ottava bolgia incontrando una nuova specie di falsità 

nella vita pubblica, non più l ’inganno interessato ma il culto, 

ossia l ’alta scuola dell ’inganno, un machievellismo della malvagità. 

Un siffatto uomo tutt ’inganno è Ulisse che l ’antichità 
ha considerato da sempre eroe e anche un malfattore, celebrando 
le furberie dell ’astuto greco, interessata non già alla sua fine 
e alla sua morte ma alla sua vita piena di successi. Stando 
così le cose per primo Dante, poeta cristiano, ha posto come fine 
il riconoscimento in lui di grande scellerato e tutto finì male 
e paurosamente per l ’eroe abituato a vincere con il sorriso: e sale 
la pressione quando il poeta ha contrapposto dunque all ’epopea 
la tragedia, la brama di conoscere, la passione della ricerca 
e della scoperta che l ’hanno strappato dal Mediterraneo, rea 
bilancia del fato, lanciandolo nell’Oceano Atlantico, cerca 
e trova, gira su e giù, la figura poliedrica dell'Odisseo dantesco 


è pieno d’audacia e nel suo intelletto c’è malizia senza fondo: 
insomma nell ’itacese la frode è per natura conseguente 
e intellettualmente tanto chiara da essere in procinto, tondo tondo, 
di partorir la verità, di tutti i mentitori dell Inferno, ossia il niente. 

Lui è il più grande, il più luminoso, il più bello, il più simile 
a Lucifero; avvolto dalla stessa fiamma con il rude e umile 
Diomede, erra ardendo ove la fiamma è fardello arroccato 
per le sue male arti ma insieme simbolo del suo spirito infuocato. 

E Ulisse rispondendo al poeta e a Virgilio vate, attenti come ronde, 
racconta la storia della propria morte immerso tragicamente nell ’onde 
in cui primeggia il bagliore di “Fatti non foste (saggio ma lenza) 
a viver come bruti ma per seguir virtude e (sic) canoscenza ”. 

E nondimeno le potenze che l ’hanno trascinato alla morte 
gli rimangono ignote anche se le presagisce ma non le comprende, 
tranne che la montagna bruna da cui è uscito lemme lemme: 
e così il fulmine fatale s ’identifìca della purificazione con il monte. 

Di tutti i peccatori annientati dalla giustizia divina 

egli è il più sereno, un ’anima elastica, sfuggevole e furbina 

che mal s ’adatta a impersonificar un concetto etico di peccato. 

La poesia di Dante Alighieri è fatta da vette straordinarie e forse il canto 
d’Ulisse contiene la più alta e una delle più famose, della letteratura vanto. 

I peccatori del ventiseiesimo canto son i consiglieri fraudolenti, quelli furbi 
che non vincono a viso aperto e siccome usano male,pensate, con gli urli, 
minacce o con lusinghe sotto mentite spoglie, il libero arbitrio e l ’intelligenza, 
vale a dir il dono più bello e grande eh 'Iddio Creatore del cielo abbia fatto 
all ’uomo; il Signore l ’ha buttati in questo fondo dell ’Inferno, un po ’ matto. 

Questo canto ha sconvolto generazione di letterati, d ’artisti, d ’uomini di scienza, 
che da sempre si chiedono come mai un uomo di così grande sagacia 
come Odisseo sia stato messo all ’Inferno visto che inseguiva la conoscenza. 

Nel cinema spesso si ricorre al flasebek per fare vedere allo spettatore 
qualcosa eh ’è successo prima e così fa ’ Dante con Ulisse con il miele d’acacia, 
inventandoselo e descrivendnocelo in modo che sembra vero. Non da attore 
ma da regista il tosco fa ’ parlar il re d’Itaca e annulla se stesso; sente 
d ’esser eguale a lui perché il figlio di Laerte ha osato l ’inconoscibile e non mente 
perché anche il poeta lo sta facendo e questa volta si sta ’ a mettere al posto 
di Dio in quanto sta giudicando tutti nonostante abbia la fifa addosso. 

E qui il Vate usa la tecnica secondo cui un verso finisce tosto 

lasciando incompiuta la frase che comincia al verso dopo, come sporpar un osso. 

E questa trovata sprona a andare avanti nella lettura e porta dritto 

alla fine d’Ulisse che poi è il destino di tutti noi, come un pesce fritto, 

senza contar che poi ci son versi pieni di meraviglia come quelli 

con cui l ’eroe lascia Itaca per conoscer il valore e gli umani vizi che non son belli: 


“ma mise me per l’alto mare aperto” 


Non dice il poeta “mi mise” ma “mise me”, sentite la forza? 

Basta cambiar una lettera; immagina se stesso come un gigante, 
lo spirito dell ’uomo che diventa Dio con voce forte che non si smorza 
e ordina a se medesimo “Questo è il tuo cammino!” Chissà Dante 
da dove ha preso questi versi in cui fa ’ dire a Ulisse: 

“Considerata la vostra semenza: 
fatti non foste a viver come bruti, 
ma per seguir virtude e conoscenza. 

Li miei compagni fec’io sì arguti 
con questa orazion picciola, al cammino, 
che a pena poscia li avrei ritenuti; 
e volta nostra poppa nel mattino, 
de’ remi facemmo ali al folle volo... ” 

Versi che a sentirli, è proprio certo, ti fanno venir la febbre addosso 
come anche quelli che seguono che il re itacese riducono all ’osso: 

“Tre volte il fè girar con tutte Xacque; 

a la quarta levar la poppa in suso 
e la prova ire in giù, covrìaltrui piacque, 
infin che 1 mar fu sovra noi richiuso”. 


Quanto bellezza e quanta perfezione in questa e altre esposizioni, 
vere o velate da immaginazioni fantasiose, da mitiche visioni, 
condite con un tocco d’arte e di magia in modo che diventi poesia! 



ULISSE NELLA LETTERATURA ITALIANA DEL 900 




Il Novecento è profondamente influenzato dalla letteratura dantesca 
e ne elabora una serie di versioni più o meno eretiche: un filo conduttore 
può esser colto nell ’inquietudine dell ’eroe che trasforma, senza esca, 
il ritorno in un viaggio e rende irraggiungibile qualsiasi meta in odore. 

E’ un motivo colto con intelligenza e ironia proprio da Savinio 

che offre al suo Ulisse l ’astuzia suprema: liberarsi dalle lusinghe 

del proprio multiforme ingegno e destino eroico. Il primo decennio a stringhe 

vede tra poeti affrontar il mito d’Ulisse da tre angolature, come minimo, 

differenti: D ’Annunzio, Pascoli e Gozzano. La lettura più trasparente 

è quella dannunziana (”Maia ”) in cui l ’eroe è immagine del poeta 

nella sua dimensione di super io teso a realizzar la fusione ardente 

tra arte e vita. In Pascoli il respiro si fa più ampio (non è una meta) 

e complesso, e ne son testimoni i “Poemi Conviviali ”: lo studio 

danno vita a una nuova Odissea lungo un itinerario, un preludio, 

a ritroso in cui Ulisse ormai vecchio tenta un impossibile (una follia) 

recupero del proprio passato dei luoghi e delle figure che hanno reso 

eroica la sua vita. La polemica antidannunziana è particolarmente evidente 

in Gozzano: nella “Ipotesi ” l ’eroe viene richiamato e preso 

da colto marito che colma le lacune d ’ignoranza d ’una giovane sposa. 

Il mito del navigatore solitario si ritrova in alcune poesie di Saba: 
la figura d’Ulisse si rifrange in situazioni che rappresenta l’intenso vivere; 
nelle “Mediterranee ” è in simbiosi con l ’itacese, questo è certo, 
per l ’irriducibile estraneità al viver consueto degli altri e con mire 
testimonia, in un appassionato e rischioso rimaner al largo, il suo doloroso 
amore per la vita. Nei “Dialoghi” di Pavese gli eroi del mito greco 
hanno un rapporto intenso con la divinità e nel caso d ’Odisseo è seco 
quel legame con Circe e con Calipso, rapporto che si configura come odoroso 
profumo e percezione del destino: la serenità olimpica è l’accettazione 
di un fatto che rende insensato lo scorrer del tempo, l’attesa e il rimpianto. 
Ulisse entra in contatto con il divino: sono l ’incontro con le maghe istrione 
ove la natura femminile, la sensibilità e la sensualità delle Dee, non il pianto, 
vengono attratte e profondamente toccate dall ’eroe, della sua umana 
fiducia nella vita, fatta di speranze e di timori. C ’è da dir che di sana 
memoria è poi l ’accenno a un recente romanzo in prosa di Malerba 
(“Itaca per sempre ”) : alla statura eroica e narrativa dell ’astuto Ulisse 
si affianca la figura di Penelope, principessa povera sposata in erba, 
intelligente e sensibile che non accetta un ritorno incognito (un “bisse”) 
o la semplificazione di una vendetta per riconquistar, così, il potere. 

La presenza d’Ulisse che lo spinge a nascondersi alla propria moglie, 
sarà all ’origine di una tormentata schermaglia, il volere 


e il potere, tra i due sposi che conduce l ’eroe, con tante voglie, 
a scoprir e riconoscere la sua più profonda identità affettiva. 

Questa è la sintesi di una concezione del mito ulissiano, direi elettiva! 
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ODISSEA 




LIBRO I 


INVOCAZIONE E PROPOSIZIONE 


Il poeta invoca la Musa perché gli canti le avventure d ’Odisseo, 
quell’uomo di molteplice ingegno, che, dopo la distruzione d’Ilione, 
andò a lungo vagando, vide molte città, conobbe, e questo non è un neo, 
i costumi di molte genti e soffrì sul mare con tanta disperazione 
innumerevoli affanni cercando di salvar la sua vita e di riportare 
in patria i compagni. Ma costor perirono per la lor stoltezza 
poiché osarono divorar i buoi sacri, una squisitezza 
al Sole suscitando lo sdegno degli Dei, che era meglio lasciar stare. 







IL CONCILIO DEGLI DEI 


Già tutti i Greci, che son scampati alla guerra di Troia, con il pendolo 
son ritornati alle loro case; solo Ulisse è trattenuto dalla patria lontano 
e dalla moglie Penelope, dalla ninfa Calipso nell ’isola di Ogigia che pian piano 
gli promette l ’immortalità e l ’eterna giovinezza, Cicero prò domo sua, volendolo 
far suo sposo. E anche quando è giunto il tempo del suo ritorno 
a Itaca neppure allora riesce a scampar dai travagli. 

Tutti gli Dei hanno pietà della sua sorte, tranne, veloce come stormo, 

Nettuno, dio del mare, sdegnato contro Ulisse, che con cunei e tagli, 
parla mal di lui che gli avea accecato il figlio Polifemo. 

E mentre Poseidone si reca presso gli Etiopi per un sacrificio un po ’ blasfemo 
di tori e agnelli in suo onore, gli Dei si riuniscon nell ’Olimpo a concilio. 

Giove lamenta che l ’uomo incolpa sempre le divinità mentre è lui figlio 
del male, come ad esempio Egisto che ha ucciso Agamennon e sposato 
la moglie Clitennestra nonostante gli fosse stato predetto e professato, 
mediante Ermes, che egli sarebbe stato ammazzato da Oreste, figlio dell ’Atreo, 
per vendicar la morte di suo padre. Anche Minerva dichiara che Egisto è reo 
e che ha ben meritato tale morte e la Dea si strugge dal dolor perché Ulisse, 
che nulla ha commesso, è trattenuto da Calipso, come fece Circe, il “bisse ” 
nell ’isola di Ogigia, che tenta di far dimenticar la sua Itaca pietrosa. 

Atena allor propone a Zeus affinchè la bella Ninfa non sia astiosa 

contro il Fato e d’inviar Mercurio per testimoniar a Calipso 

la volontà divina del ritorno dell ’eroe che non è nel barile uno stoccafisso. 

La Dea della sapienza si recherà in Itaca da Telemaco, figlio d’Odisseo, 
per infondergli coraggio contro i Proci delapilatori, e di non far il babbeo 
e infin per esortarlo ad andar a Sparta e a Pilo per aver notizie paterne. 











MINERVA APPARE A TELEMACO 


Detto ciò la Dea si allaccia ai piedi gli auri calzari, 
afferra la lancia e dalle alte vette dell ’Olimpo discende 
a Itaca ove, prese le sembianze di Mente, re dei Taf ari, 
si ferma nell ’atrio della reggia. Atena divina qui prende 
visione dei Proci intenti a giocar a dadi, non di brodo, 
mentre beveno vino e divorano abbacchi un po ’ di frodo. 
Telemaco, scoprendo il forestiero, ravvicina offrendo d’incanto 
cordiale ospitalità e gli astanti ascoltan di Femio il canto! 



ATENA PRESAGISCE IL RITORNO D ’ULISSE 


Telemaco allor si lamenta con la Dea del comportamento dei Proci 
che si diverton a gozzovigliar tutto il giorno nell ’assenza di suo padre, 
certamente perito in terra o in mare secondo le correnti voci. 

La Dea gli riferisce d ’esser Mente, già ospite di suo padre, 
sicuramente in vita e consiglia il principe di convocare 
a parlamento il popolo per ingiunger ai Proci di ritornare 
a casa e alla madre in quella paterna tindarea se vuol convolare 
a nuove nozze. Suggerisce poi a Telemaco d ’andare 
a Pilo da Nestore e a Sparta presso Menelao, l ’ultimo greco 
ritornato in patria ove potrà apprender notizie paterne seco 
per le conseguenti decisioni. Detto fatto la Dea con la sua voce 
si congeda dal giovan, che vorrebbe trattenerla, come aquila veloce. 




TELEMACO AMMONISCE LA MADRE 


Allor Telemaco, ripensando a quanto visto e udito, intuisce 
che sotto le spoglie dell ’ospite si nascondea un nume; agisce 
prontamente riconquistando novel coraggio a ritornar dai Proci, 
che stan ascoltando il canto di Femio sul ritorno degli eroi a voci. 

Anche Penelope ode dalle sue stanze il canto suscitando ricordi mesti 
e scende, accompagnata da due ancelle, nella sala del convito. 

Ella, abbassando sul viso il candido velo, piange rimembrando suo marito 
e invita l’aedo a intonar un canto diverso da quelli ben funesti 
poiché il suo cuor è angosciato nella vana attesa dell ’eroe itacese 
che ha riempito tutta la Grecia della sua fama la sua impresa. 

Ma Telemaco, con le sue parole, esorta la madre a risalir nella stanza 
attendendo ai suoi lavori domestici in modo che sia curata la reggia 
e lui poter parlar fra gli uomini. Penelope, stupita, come una manza, 
ritorna a pianger il diletto marito finché Minerva, come una scheggia, 
le versa un dolce sonno per assopire e lenir della regina ogni affanno. 



TELEMACO RIMPROVERA I PROCI 


Intanto i Proci, alla vista della regina, gran tumulto fanno 
nella sala rimproverati da Telemaco, aspramente, a non far danno, 
a banchettar senza schiamazzi esortandoli ad ascoltar senza profferir parola 
l ’aedo Femio dalla divina voce. Poi li invita ad un ’adunanza nel foro 
affinchè sgombrino la reggia pena la vendetta degli Dei uniti in coro. 

Antinoo, il più superbo dei Proci, lo rimbrotta con ironia ricordandogli la sòia, 
ossia di non esser il re d ’ltaca per voler divino. Eurimaco, a sua volta, 
chiede al giovin chi sia il forestiero appen partito e se, gira e rivolta, 
avesse notizie d’Odisseo ma Telemaco risponde che quegli è Mente, 
re dei Tafi, già ospite del proprio padre, sempre trattato divinamente. 



LA NOTTE CALA SULLA REGGIA 


Sopraggiunge intanto la sera e i Proci, dopo i diletti della danza e canto, 
ritornano alle loro case; anche Telemaco si ritira nella sua stanza, 
seguito da Euriclea, la fida nutrice d’Ulisse che Laerte, d’incanto, 
avea acquisito al prezzo di venti tori. Il giovin principe su una paranza 
a mò d’amaca, si corica meditando per tutta la notte sul viaggio 
che Atena gli ha consigliato di fare nella realtà, né sogno né miraggio. 
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LIBRO II 


L ’ASSEMBLEA DEGLI ITACESI 


Appena sorge l ’aurora Telemaco ordina agli araldi di convocar gli Achei. 

Anch ’egli stringendo la lancia, vestito da linda tunica, e seguito dai cani 
s ’avvia all ’assemblea suscitando al suo passaggio, con tratti da sovrani, 
l’ammirazione delpopolo(poiché Minerva gli ha sparso grazie e virtù degli Dei) 
occupando il trono del padre. Prende la parola per primo il vecchio Egizio, 
il cui figlio avea seguito Ulisse a Troia e che trovò morte divorato dal ciclope 
Polifemo: il venerando invoca la protezione di Zeus e non era certo uno sfizio. 


TELEMACO INVOCA AIUTO 


Telemaco, sorgendo in piedi in mezzo all ’assemblea, dichiara, 
mentre l ’araldo gli pone in man lo scettro, d ’aver convocato 
il popolo, perché due gravi sventure son piombate, come clava, 
sulla sua casa: la perdita d’Ulisse che, più che re, è accertato, 
fu padre della sua gente; e i pretendenti alla mano materna 
che trascorron l ’intere giornate nella sua reggia, banchettando 
lautamente e immolando pecore e buoi. Egli, gli Itacesi pregando, 
invoca il loro aiuto perché è incapace d ’allontanarli. Dicendo così, 
pieno di sdegno, getta a terra lo scettro prorompendo in lacrime 
e suscitando nel popolo profonda pietà e commozione lì per lì! 


ANTINOO INCOLPA PENELOPE 


Ma Antinoo, mentre i Proci rimangon muti, prende la parola 
per dichiarar che la colpa di tanti mali è di Penelope regina, 
che da tre anni si prende gioco dei pretendenti, cosa meschina, 
con le sue astuzie, peggio di quelle del marito, come una sòia. 

Ella, mostrando una gran tela da tessere di giorno per apprestare 
un manto funebre a Laerte ( che si toccava i genitali per scongiurare 
il triste evento), li assicurò che avrebbe scelto lo sposo non appena 
avesse finito il lavoro caro a Acne. Ma ella, pur con pena, 


disfaceva di notte ciò che tesseva di giorno e una volta 

che un ’ancella infedele rivelò la frode ai Proci ci fu la svolta 

in quanto la regina fu costretta a terminar la tela. Rimandi dunque 

Telemaco la madre dal padre Icario e la costringa a scegliere ovunque 

il novello sposo poiché se ella continuerà a protrarre le nozze 

con i suoi trucchi, i Proci non torneranno alle loro case, e così son cozze! 

Il figlio d ’Ulisse risponde sdegnosamente che non può cacciare 

la madre che gli ha dato la vita e che non è in grado di restituire 

a Icario la grossa dote mentre i Proci dalla reggia se ne debbon andare. 


L ’AQUILA DI GIOVE E IL VATICINIO D ’ALITERSE 


Mentre Telemaco parla, Giove manda dall ’alto di un monte 
due aquile che, roteando in mezzo all ’assemblea, le ali 
scuoton mirando i pretendenti con occhi che annunziano fonte 
di rovina; poi gli aiuti s ’azzuffano con artigli e morsi mortali 
dileguandosi a destra verso la città. I cittadin stupiti 
si chiedon cosa mai succederà e il vecchio Aliterse, come i miti, 
esperto nell ’arte degli auguri, predice ai Proci il prossimo ritorno 
d ’Odisseo e la strage che farà di loro, a prezzo alto e con contorno. 


EURIMACO SCHERMISCE ALISERTE 


Ma Eurimaco schernisce il venerando dichiarando che Ulisse 
è ormai morto e rimpiangendo che l ’indovino, per fare il “bisse ”, 
non sia morto con lui: egli profferisce anche gravi minacce 
se Aliserte intende aizzar Telemaco contro i pretendenti Proci, 
e rinnova al giovine il consiglio di rimandar, come buoni soci, 
Penelope al padre Icario perché le prepari nuova dote e nozze. 

I pretendenti non temon alcuno né credono, a mò di fichi e cozze, 
ad alcun vaticinio; e finché la regina non cesserà di prenderli 
in giro e non si deciderà a sceglier tra lor lo sposo non offendendoli 
con nuove astuzie ritardatrici, lor continueranno a contendere 
per lei, a causa della sua virtù che la rende superiore 
ad ogni altra donna della Grecia, sempre e a tutte Tore! 


TELEMACO VUOL PARTIRE PER PILO E SPARTA 


Allor Telemaco dichiara di non chiedere più nulla 

ai Proci ma soltanto una nave con venti compagni per recarsi 

a Pilo e a Sparta per ottener notizie paterne e sul da farsi. 

Egli promette che se apprenderà che Ulisse è vivo ciò annulla 
ansia e pena e l ’attenderà ancora per un anno, e viceversa, 
se sarà edotto della sua morte ritornerà in patria per erigere 
un tumulo e per tributargli funebri onori e strada diversa 
opporrà alla madre costringendola a sposarsi e non più a fingere. 


MENTORE AIUTA TELEMACO 


A questo punto il vegliardo Mentore, già buon compagno d’Odisseo, 
prende la parola per biasimar gli Itacesi che han dimenticato 
il lor buon re e che, pur essendo in molti, e questo è un neo, 
non aiutano il giovin principe a debellar la tracotanza e il fato. 

Ma Leocrito, un altro dei Proci, gli risponde con scherno 
protestando che lor non temon né l ’ira del popolo né l ’inferno 
e nemmen il ritorno d’Ulisse e che se Telemaco intende andare 
a Pilo e a Sparta può rivolgersi a Mentore e a Aliterse, care 
persone del padre, e sì dicendo in tal maniera scioglie l ’assemblea. 


MINERVA APPARE A TELEMACO 


Telemaco si reca tutto solo sulla riva del mare e, lavate le mani 
nell’acqua ,invoca l’aiuto di Atena che sotto le spoglie 
di Mente, è venuta il giorno innanzi nella sua casa e non domani. 

La Dea, prese le sembianze di Mentore, gli si pone al fianco come moglie, 
e, dopo averlo rianimato, ricordandogli d ’esser il figliolo d'Ulisse 
gli promette d’allestirgli una celere nave e d’accompagnarlo in viaggio. 
Lo esorta quindi a far i preparativi per la partenza con idee fisse 
riempiendo gli otri di farina e le anfore di vino a largo raggio. 


TELEMACO SI PREPARA AL VIAGGIO 


Telemaco, riconfortato, ritorna alla reggia, dove trova i Proci che stanno 

scuoiando i capretti e abbrustolendo i porci; Antinoo vedendolo con danno 

lo prende ironicamente per mano e lo invita a porsi a mensa 

mentre gli Itacesi gli allestiscon la nave. Ma il giovin non ci pensa 

due volte a rifiutar sdegnosamente rinfacciando ancora il male 

che i Proci gli hanno arrecato e dichiarando eh ’egli è disposto 

a compier il viaggio anche a piedi. I pretendenti, con fare mal riposto, 

e udendo così fiere parole, temono che Telemaco voglia , con fare 

accorto, ordir contro di loro gran danno, ricevendo aiuti da Pilo 

e da Sparta, o riportando da Efira veleni mortiferi da versare 

nelle coppe; ma si riconfortano pensando che egli potrà, non da rettifilo, 

trovar, come il padre, la morte in mare. Intanto il giovane discende 

in una sala, ove si trovan mucchi d’oro e di rame e casse di vesti, 

e ordina di versargli negli otri venti misure di grano macinato 

poiché intende recarsi a Pilo e a Sparta; la dea gli impone di non far gesti 

e di non profferir parola con nessuno neppure con la madre (figlio snaturato). 

La buona vecchia a tal notizia prorompe in lacrime e lo scongiura 

di rimaner perché non abbia a far la fine paterna e perché i Proci 

non abbian a tendergli agguati e a dividersi i suoi beni; assicura 

Telemaco che tutto ciò è voluto da un dio e lo fa giurar con voci 

e accenti severi di non parlar della sua partenza a Penelope, sua madre, 

finché non siano trascorsi dodici giorni e affinchè ella non abbia 

con le lacrime a sciupar il bel volto amato tanto dal re, suo padre. 


LA PARTENZA 


Intanto Minerva, prese le sembianze di Telemaco, percorre la città 
invitando i compagni prescelti per il viaggio a raccogliersi a notte 
sulla riva del mare dopo essersi procurata una veloce nave là per là. 
Venuta la sera Atena trae in mare la nave in porto mentre i rematori 
rincuora; poi la Dea si reca alla reggia e sparge aromi e liquori 
talché i Proci si ritirano nelle proprie case. Al chè, rotte 
le acque d’ansia esorta Telemaco a i compagni raggiungere 
che con lei a fianco siede in poppa. Minerva indi suscita vento 
propizio mentre il principe fa rizzar l ’albero maestro e sciogliere 
le candide vele. Poi tutti libano agli Dei immortali e soprattutto 
ad Atena: la nave corre pel mar tutta la notte lasciando in oblio tutto! 


LIBRO III 


TELEMACO GIUNGE A PILO 


Il giorno seguente, al sorgere del sole, la nave giunge a Pilo 

mentre il popolo sta offrendo a Nettuno, sulla riva del mare, 

un sacrificio di tori neri. Telemaco, preceduto di profilo 

da Minerva, sotto le sembianze di Mentore, si dirige con fare 

lesto verso di loro; ma poiché, per la sua inesperienza non sa 

come comportarsi, la Dea lo esorta a metter da parte ,là per là, 

ogni timidezza e a confidare nella protezione dei Numi 

che gli suggeriranno le parol più adatte. Tra vapori e fumi 

il vecchio Nestore sta seduto con i figli mentre i compagni tra di loro 

preparano il solenne banchetto ma non appena scorgono 

i forestieri muovono ad incontrarli. Primo, lucente come oro, 

è Pisistrato, figlio di Nestore, che li prende per mano 

e li fa adagiare alla mensa, tra il padre e Trasimide, il fratello, 

offrendo loro viscere calde e rosso vino. Poi con un balzello 

porge la coppa a Mentore, come al più vecchio, invitandolo con la mano 

a libare al dio del mare e a porgere quindi la coppa 

al compagno. Mentre eleva la preghiera rituale con il vento in poppa 

bene auspica a Nestore e ai figli; e Telemaco dopo bevuto 

innalza un simil priego, indi il sacrificio e il banchetto con il benvenuto. 








NESTORE CHIEDE LA RAGIONE DEL VIAGGIO 


Giunto il banchetto alla fine Nestore chiede ai due ospiti 
chi siano e qual motivo li abbia spinti a navigare. Ispirato 
da Minerva, Telemaco risponde eh ’egli è figlio d’Ulisse e in tali siti 
è approdato per cercar notizie del proprio padre, una volta devastato 
Ilio, perché mentre non ignora la sorte degli altri re greci, una nomea, 
Giove volle nasconder l’estremo destino del figlio di Laerte e d’Anticlea. 

IL RE INVITA TELEMACO ALLA VENDETTA 


Il giovin principe risponde che ben fortunato fu Oreste di potersi vendicare 
in modo da ottenere fama tra i posteri ma che, di converso, a lui le Divinità 
non concedono di poter trarre vendetta dei Proci. In contraltare 
Nestore lo assicura che se Atena lo proteggerà, come con Ulisse, là per là, 
egli potrà compiere la sua vendetta; ma Telemaco sfiduciato risponde 
che se gli Dei lo volessero egli non oserebbe sperare. 

Minerva allor gli fa osservare che è facil cosa ,come mare senza onde, 
per un dio fa ritornare un uomo in patria anche da lidi lontani, 
e che è sempre preferibile un ritorno dopo tanti affanni e dal mare 
che un ritorno funestato da sciagure come avvenne all’Atrite che fu 
ucciso dalla moglie e dal suo amante, anche se Telemaco ,a tu per tu, 
afferma di non nutrire più speranze sul ritorno di suo padre Ulisse. 


IL RE RACCONTA DELLA MORTE DELL AEREO 


Telemaco chiede quindi a Nestore in qual modo Agamennon fu ucciso, 

eh ’ era molto più valoroso d’Egisto, e dove in quel tempo si trovasse 

Menelao. Il venerando re risponde che l A trite potette esser ucciso 

per l ’assenza appunto del fratello. Dovete saper che mentre i Greci a mani basse 

stavan combattendo sotto le mure d’ilio, Egisto nella tranquilla Argo 

lusingava con le sue parole Clitennestra. Ella dapprima fece star largo 

il seduttore ricusando di venir meno alla fede giurata al marito, 

tanto più che questi l ’avea affidata a un cantore perché la custodisse. 

Ma Egisto condusse costui in un ’isola deserta abbandonandolo alle risse 
su di lui d’uccelli rapaci e, in tal guisa, potè portare nella sua casa 
la regina e conquistarne il cuore perché lei si legò al proprio dito 


1’affronto che il marito le fece per il sacrificio della figlia Ifigenia, tabula rasa! 
Intanto Menelao navigando con Nestore da Troia al Sunio arrivò, 
promontorio d’Atene, e poiché Apollo gli avea con una freccia, oibò, 
ucciso il pilota, benché desideroso di ritornar in patria, fermarsi volle 
per render Tesequie al compagno. Poi, rientrato in mare, travagliato fu 
da aspre tempeste, per cui le navi andaron disperse in due parti come volle 
il fato; alcune verso Creta, cinque verso la terra d’Egitto. Così fu 
e mentre egli vagava in siti stranieri, raccogliendo molte ricchezze, 

Egisto uccidea l’Atreo, assoggettava gli Argivi e per sette anni pien di tenerezze 
amò Clitennestra regnando sulla ricca Micene. Ma all ’ottavo anno 
Oreste, venuto da Atene, vendicò Tassassimo del padre, offrendo 
un funebre banchetto al popolo acheo. Proprio in quel giorno, mese e anno, 
tornò Menelao recando seco grandi tesori. Il venerando re allor chiudendo 
il racconto consiglia Telemaco di recarsi a Sparta da re Menelao che, 
essendo appen giunto in patria, potrà forse dargli notizie più fresche del padre; 
e gli offre, se vorrà recarsi per terra piuttosto che per mare, oltreché 
un carro anche i cavalli e i figli come compagnia comportandosi come madre. 



NESTORE OFFRE OSPITALITÀ ’ PER LA NOTTE 


Intanto il sole è tramontato e Minerva propone di libare a Nettuno 
e d’andare a riposare. Dopo la libagione la Dea e Telemaco, e non più alcuno, 
vogliono avviarsi alle navi ma il vecchio re di Pilo li trattiene 
invitandoli a passar la notte nella sua reggia. Minerva risponde che è bene 
che Telemaco s ’avii a dormir nel palazzo reale per poi partir il dì seguente 
con il figlio di Nestore mentr’ella si recherà alla nave per informar , da fico, 



di tutto i compagni e per salpar di buon mattino immantinente 
verso la terra dei Caneòni, ove deve riscuotere un debito antico. 

Ciò detto la Dea vola via in forma d’aquila (Olympia laziale?) tra lo stupore 
dei presenti; Nestore comprende che un nume accompagna con amore 
Telemaco e che il dio è certamente Atena e perciò eleva una preghiera 
alla dea affinchè sia propizia a lui e alla sua famiglia da mattino a sera 
promettendole il sacrificio d’una giovenca. Giunti al regai palazzo il re 
liba di nuovo sotto il portico con Pisistrato, figlio scapolo del venerando re! 


IL SACRIFICIO AD ATENA 


Il mattin seguente Nestore, reggendo lo scettro si pone a sedere 
sui sedili di marmo innanzi alla porta della reggia, circondato 
dai figli e dal giovin ospite. Egli dichiara di voler provvedere 
a un sacrificio a Minerva e, perciò, dà ordine circostanziato 
a un figlio di condurre una giovenca e ad un altro di far venire 
dalla nave i compagni di Telemaco ad eccezion di due; ad un terzo 
di chiamar l ’artefice Laerce per indorar le corna a finire 
della vittima, e a tutti gli altri d’imbandir la mensa. Senza sterzo 
vien anche la dea Atena a partecipar al sacrificio in suo onore. 
Quando tutto è pronto Nestore dà inizio al rito pregando la Dea 
e gettando nel fuoco alcuni peli dell ’ animale. Trasimede, una nomea, 
uno dei figli, colpisce al collo con la scure la giovenca fra l’orrore 
e il grido delle donne e Pisistato, mentre gli altri la sostengono, 
le taglia la gola. Poi si recidon secondo il rito le cosce e le coprono 
di un doppio strato di grasso, vi pongon sopra i pezzi di carne, 
e le fan arrostire sulla legna cospargendole di vino; indi 
prendon le altri parti tagliate, e (qui Ale Cerruti non centra) quindi 
le infilano sugli spiedi. Intanto Policesta, la figlia in carme 
del venerando re prepara un tiepido lavacro a Telemaco che, 
ricoperto di un bel manto, siede a fianco di Nestore al banchetto olè! 


TELEMACO E PISISTRATO PARTONO PER SPARTA 


Alla fine del banchetto il vegliardo monarca invita i figlioli 
ad aggiogar i cavalli per l ’ospite; Telemaco e Pisistrato prendon i voli 
e al tramonto giungono a Fere dove da Diocle sono ospiti. 

Il giorno seguente, di buon mattino, riprendono il viaggio e ,come alati, 
sul far della sera giungon nella fertile pianura di Sparta di campi assolati. 


LIBRO IV 


NELLA REGGIA DI MENELAO 


Telemaco e Pisistrato giungono a Sparta mentre Menelao sta celebrando 

le doppie nozze della figlia Emione con Pirro, figlio del Pelide Achille, 

e del figlio Megapente con una nobile spartana. Come al bando 

un servo dà l ’annunzio a Menelao che i due forestieri, “chiste e chille ”, 

son già nell’atrio della reggia. Il re Atrite, ben memore dell’ospitalità 

da lui tante volte trovata durante i suoi viaggi, ordina tosto là per là 

di far anche a loro prender parte al banchetto. Mentre i servi 

sciolgono i cavalli i due ospiti contemplano stupiti la bella dimora 

che par risplender della luce del sole o della luna; poi di ora in ora 

dopo esservi lavati e unti d’olio, sipongon a sedere accanto 

all ’Atreo che li invita a ristorarsi. E così dopo aver pranzato 

Telemaco si china verso l ’amico sussurrandogli parol di meraviglia 

per lo splendor del bronzo, dell’oro, dell’ambra, del metallo argentato 

e dell ’avorio che vede in sala. Menelao con il cuor affranto 

e a cui non sfuggon tal parole, narra che come una biglia 

per ben otto anni ha sofferto peregrinando per il mare, prima 

di ritornar in patria con tanti tesori. Ha visto Cipro, il mondo egizio, 

i Fenici, gli Etiopi, i Libii ma mentre egli andava in cima 

ad affanni vagando e raccogliendo tante ricchezze, uno sciagurato tizio 

gli uccide il fratello a tradimento per cui egli non godè più di tanti 

ori accumulati. Ben egli rinuncerebbe - prosegue Menelao - ad abbondanti 

ricchezze, pur che fossero salvi quegli eroi greci che morirono a Troia 

lontan dalla patria. Fra tutti lo assilla ilpensier d ’Ulisse, non a noia, 

ma oltremodo diletto, poiché soffrì tanti affanni e pene e da quanto tempo è 

lontano né si sa se egli vive o è morto. Frattanto si registra, con un olè, 

il pianto di Laerte, della consorte Penelope e del figlio Telemaco che lasciò 

nella reggia quando era piccino. Il giovin allor versa lacrime ancor oibò! 







ELENA RICONOSCE TELEMACO 


Mentre Menelao, accorgendosi di ciò, se chiedergi rimane in dubbio 
chi egli sia, Elena scende dalle sue stanze profumate, accompagnata 
dalle ancelle, che le offrono un seggio ben lavorato e morbido di lan filata, 
e un canestro d’argento a rotelle, doni di una nobile egiziana e non di Gubbio, 
e un vaso colmo di lana in cui è avvolta una piccola rocca d’oro. 

Elena, notando che il viso di Telemaco le par noto non chiede a loro 

chi siano gli ospiti poiché il più giovin assomiglia al figlio di Laerte, 

mentre Menelao, a sua volta, ricordando la commozione del giovane e il gesto 

con cui s ’era coperto gli occhi con il mantello, trova certezze 

nel fondato sospetto della moglie dimenticando le sue passate nefandezze. 



PISISTRATO RIVELA L ’IDENTITÀ ’ DEL GIOVANE 


Allora Pisistrato rivela che il giovin è realmente il figlio d’Ulisse 
e che egli è Pisistrato, inviato dal padre Nestore per accompagnarlo. 
Menelao, a tal notizia, è preso da viva commozione anche se non fa il “bisse ” 
per l ’amico assente; egli avrebbe desiderato aver l ’itacese, non un tarlo, 
come ospite e cedergli una delle città argive e averlo sempre con sé 
insieme alla sua famiglia e al suo popolo fin che la morte, olè, 
li avesse disgiunti; ma purtroppo il suo desiderio è frustrato da un dio. 

Queste parole fan piangere tutti i presenti: neppur Pisistrato, mio Dio, 
può trattener le lacrime pensando al fratello Antiloco, perito 
nell ’assedio a Ilio. Ma egli invita Menelao a fugar i luttuosi pensieri 
or che è tempo di gioia e di rimandar il pianto a domani e non a ieri. 

Menelao, plaudendo alle parole del giovin fa spargere acqua divina 
alle mani e rimanda ogni discorso al giorno dopo mentre Elena regina 
versa nel vino il nepente, un farmaco che fa dimenticar tutti i mali 
che ella ha avuto in dono da un ’egiziana che avea nella zucca dei sali. 




ELENA E MENELAO NARRANO D ’ULISSE 


Poi Elena narra delle tante imprese dell ’itacese: ricorda 

che un giorno Ulisse, dopo essersi inflitto orribili ferite con una corda 

e aver indossato panni cenciosi, si presentò a Troia 

come un mendico. Ella solo lo riconobbe ma da figlio di troia 

lui si schermiva con astuzia; e soltanto quand’ella ebbe giurato 

che non lo avrebbe palesato ai Troiani, prima che fosse rientrato 

alle navi, egli le rivelò tutto il piano dei Greci. Poi, uccisi 

molti nemici, ritornò tra i suoi, riportando notizie e dati precisi. 

Piangevan le Troiane con alte grida ma ella gioiva nel cuore 
perché già pensava a Sparta, ai figli e al marito, che anche se per amore 
l’avea abbandonato per, disse lei, il traviamento d Afrodite. Menelao, 
a sua volta, narra un ’altra astuzia dell ’eroe. Egli ricorda, maramao, 
che quando il cavallo di legno era già in città sopraggiunse Elena regina 
accompagnata da Deifobo e per tre volte gli girò attorno con fare da faina, 
palpando l ’equino e chiamando a nome i guerrieri imitando le voci delle mogli. 
Egli e Diomede stanno per lanciarsi fuori o per rispondere quando l ’itacese 
li trattenne imponendo il silenzio; e poiché Anticlo orecchio da mercante fece 
non obbedendo, Odisseo gli premette la bocca con le possenti mani, 
salvando così tutti i compagni greci potendo poi uscire all’indomani! 

A questo punto Telemaco, nuovamente mosso a compassione, chiede 
di potersi riposar; le ancelle allora approntan i letti con cura e fede 
sotto il portico e i due ospiti vi si adagiano mentre Elena e Menelao 
si coricano nell’interno del palazzo insieme al loro gatto, miao miao! 





MENELAO RACCONTA L ’INCONTRO CON PROTEO 


Il mattin seguente Menelao si siede a fianco di Telemaco e l ’invita 
a esporre la ragione del suo viaggio; egli risponde che è venuto 
per chieder notizie del padre perché in sua assenza i Proci fanno vita 
dissoluta divorando tutte le sostanze. Menelao, dopo aver vino bevuto, 
esorta il giovin a sperar nel ritorno d’Ulisse narrandogli quanto 
apprese da Proteo, il vecchio dio marino. Egli, desideroso per quanto 
di ritornar in patria, era trattenuto dagli Dei presso l ’isoletta di Faro, 
di fronte all Egitto, poiché non avea compiuto le votive ecatombi: 
già da venti giorni non spirava alcun alito di vento mentre, come zombi, 
attesi che i viveri venivan meno, gli uomini perdevan, in modo caro, 
le loro energie. Finalmente ebbe di lui pietà Idotea, figlia del vecchio 
dio marin Proteo, che gli insegnò in qual maniera (era tutto orecchio) 
avrebbe potuto impadronirsi di suo padre che gli avrebbe rivelato la via 
del ritorno e la lunghezza del viaggio e ciò che durante la sua assenza 
era avvenuto nella sua casa. Ella l ’esortò a collocarsi, in una botta e via, 
in agguato verso il pomeriggio con tre scelti compagni con la lenza 
presso le spelonche marine ove il dio, emerso dal mare, s ’addormenta 
in mezzo alle foche che, anch ’esse affioranti dalle acque, s ’assopiscono 
accanto a lui. Il Dio, prima d’addormentarsi, beve un sorso di menta 
e le passa così in rassegna e poi giace in mezzo a esse ,come reagiscono 
i pastori fra le pecore. Essi avrebbero dovuto sorprenderlo nel sonno 
e tenerlo ben fermo nonostante i suoi tentativi di fuggire trasformandosi 
nei più vari animali che vivon sulla terra o nel fuoco o nell ’acqua sino il fondo. 
Quando poi il Dio, ripreso il suo aspetto, avesse incominciato a interrogarli 
lor, tralasciata ogni violenza, avrebbero potuto chiedergli come i galli 
con il chicchirichì, quale tra gli Dei avversasse il lor ritorno. 

Il mattin seguente la Dea, emersa dal mare, recò quattro pelli di foca, 
scavò quattro buche nella rena e vi nascose Menelao e tutti attorno 
i tre compagni; indi li ricoprì con le pelli o, per disperdere la voce roca 
e il lezzo delle bestie marine, pose sotto le lor narici la dolce ambrosia 
mentre le foche uscivan dall ’onde distentendosi sul lido proprio a josa. 

A mezzodì sopraggiunse Proteo che dopo la conta delle foche, con Menelao 
e i suoi compagni, si pose a giacere; allor i quattro si gettaron con un ciao 
su di lui e lo strinsero saldamente. Egli si tramutò dopo in un leone, 
drago, pantera, cinghiale, in acqua e in albero frondoso e il vecchione, 
stanco di frodi, riprese la sua forma e acconsentì a predir lor l’avvenire. 

Egli rivelò che gli Dei non concedevan a Menelao il ritorno a Sparta 
perché non avea sacrificato ad essi prima di salpare e perfinire 
era necessario risalir di nuovo il fiume Egitto e compier senza scriver carta 
ad essi sacre ecatombi. E poiché VA trite, turbato da coiai annuncio, 


gli chiese notizie degli altri compagni ritornati da Troia, egli rispose 

che due soli eran morti nel ritorno, Aiace Oileo e Agamennon, mentre pose 

il verbo sul fatto che un altro viveva ancor lontano e in mare senza rinuncio 

di tornar a Itaca. Aiace, benché in odio a Atena, era stato dapprima 

salvato da Nettuno ma poi osò affermar che era scampato dalla morte prima 

a dispetto degli Dei: era stato così da lui inabissato con lo scoglio stesso 

su cui lo avea salvato. Il primo degli Atrei, dopo esser scampato lesso lesso 

dalla morte con il favore della dea Era-Giunone, moglie di Zeus, si mise a sbarcare 

in patria e a tornar a baciar la natia terra. Ma scoperto, a ben guardare, 

da un guardiano che da tempo, per voler d’Egisto,l’amante della moglie, spiava 

il suo arrivo dall’alto di una rupe, cadde vittima come uno gnorri, ossia da fava, 

di un turpe agguato. L ’infìdo Egisto apprestar fece un banchetto con sicari, 

poi andò incontro a Agamennon con carri e cavalli ad accesi fari, 

e dopo il convivio l ’uccise, Clitennestra consenziente, a tradimento. A tal parole 

Menelao s ’era sentito spezzar il cuore ma E avea il vecchio dio marino 

esortato a ritornar in Argo ove forse avrebbe trovato ben vivo, anche se non genuino, 

Egisto, o , se già Oreste l ’avea ammazzato avrebbe potuto, e non son sòie, 

assister alla sua sepoltura. Il “magnifico cornuto’’ (non è il film) avea chiesto notizie 

di quel terzo eroe che viveva ancor lontano dalla patria senza milizie; 

e il venerando nume avea risposto che trattavasi d’Ulisse che trattenuto era 

in un ’isola deserta, senza nave né compagni da la ninfa Calipso che gran fica era! 

Indi avea predetto che l’atreo Menelao, qual d’Elena sposo ingenuo e tenero, 

non sarebbe morto in Argo ma avrebbe goduto vita eterna nell ’effimero 

Eden dei Campi Elisi, dove finisce un ’eterea primavera;e così ciò detto 

s ’era immerso nel mare. Menelao, dopo l ’incontro con Proteo, fatto detto 

(l’amico braidese non centra), era tornato alla foce del fiume Egitto, ove avea placato 

con ecatombi i numi e innalzato un sepolcro al fratei Agamennon vilmente ammazzato 

perché rimanesse di lui fama imperitura; poi con il dolce favor dei venti 

propiziosamente era rimpatriato dopo tanti affanni e perigli con sgomenti. 






LE INSIDIE DEI PROCI 


Ma l ’araldo Medonte, ascoltato tali verbi, avverte Penelope regina 
che, ignorando la partenza del figliolo, ne prova un immenso dolore. 

Ella biasima aspramente le ancelle che le han nascosta la “fuitina ” 
e vuol che Dolio, vecchio servo paterno, ora giardiniere, a queste ore 
si rechi da Laerte perché si mostri al popolo e lo sollevi contro i Proci 
che cospirano a distrugger la sua stirpe. Allora la fida Euriclea 
confessa a Penelope che ella conosceva i disegni del figlio, e non è un 'idea, 
che avea a lui preparato le provviste per il viaggio ma che, con voci 
o per iscritto, non avea potuto renderla edotta in quanto il principe le aveva 
fatto giurar di non parlarne con lei prima del dodicesimo giorno, affinchè 
non avesse con le lacrime a sciuparsi il bel volto. Poi per persuadere 
la regina ad indossar candide vesti e recarsi nelle stanze superiori, ole, 
per far voti a Atena perché le salvi Telemaco e,nello stesso tempo, 
l ’esorta a non affliggere inutilmente il venerando Laerte la cui discendenza 
non è per nulla invisa agli Dei. Penelope accogliendo il consiglio a tempo 
eleva con le ancelle un priego alla dea che ascolta la supplica con benevolenza. 
Intanto Antinoo, scelti venti uomini ,s ’avvia verso il mare e, in acqua non matta, 
una nave attende la sera per salpare e così la cosa, pensate un po ’, è fatta! 


IL SOGNO DI PENELOPE 


Nel frattempo la regina, agitata da più pensieri, senza gustare 
né cibo né bevande, s ’abbandona a sonno profondo. Allora Atena 
per confortarla le manda in sogno la sorella Iftima che, con buon fare, 
le annunzia il ritorno del figliolo rivelandole che è guidato con lena 
da Minerva. Penelope le chiede notizie anche d ’Ulisse ma il simulacro 
si dilegua e la regina si desta con il cuor colmo d ’improvvisa letizia. 
Intanto i Proci,meditando la morte di Telemaco, navigano con perizia 
verso la rocciosa isola di Aeteri, tra Itaca e Sane, dove in agguato 
attendono la nave del principe, figlio d’Odisseo, e sfidando il fato. 





LIBRO V 


NUVO CONCILIO DEGLI DEI 


Sorta l ’aurora gli Dei siedon a concilio intorno al number one Giove; 
prende per prima la parola Minerva lamentando che Ulisse resti 
prigioniero nella grotta della ninfa Calipso che gli vieta di non muover 
la bussola dal ritorno in patria mentre intanto i Proci, non mesti 
ma agguerriti, tendon insidie alla vita del figliolo. Zeus la rassicura 
sul ritorno dell ’itacese, sulla punizion dei pretendenti e sulla salvezza 
di Telemaco. Poi, rivolgendosi a Mercurio, gli dà incarico con cura 
di recarsi da Calipso per annunciarle il suo fermo voler, non una carezza, 
che Odisseo parta solo su una zattera per giunger dopo una ventina 
di giorni all ’isola dei Feaci che lo accoglieranno come un dio 
e dopo averlo colmato con doni lo riporteranno in patria con nave e brio. 
Ermes, dopo aver legato ai piedi gli aurei calzari che, come il vento, 
lo portano in terra, in mare e in cielo, e dopo che il caduceo, un portento, 
ha preso (che toglie o suscita sonno ai mortali) cala dall ’alto 
sul mare, e, radendo veloce Tonde ,come un gabbiano , giunge 
all ’isola remota, ove si trova la grotta di Calipso sotto di stelle un manto! 



LA GROTTA DI CALIPSO 


L ’isola è tutta fragrante del profumo del cedro e dell ’oleandro; 
la grotta è tutta cinta da una selva sempre verde di pioppi e di cipressi 
tra i cui rami gli uccelli più rari hanno fatto il loro nido, un palissandro, 
ricoperta da una vite di grappoli rossi mentre quattro ruscelli son messi 
in modo che l ’acqua limpidissima scorre in varie dimensioni e attorno 
fioriscono prati di viole e margherite e in cielo vola d’alati uno stormo. 


IL VOLER DIVINO 


Mercurio, dopo essersi fermato a lungo ad ammirar Calipso, la trova 
nella sua grotta che canta con soave voce mentre tesse una nuova 
tela con spola d’oro; ma non trova Ulisse che se ne sta romito 
sulla spiaggia a pianger e a sospirar il ritorno in patria, un mito! 

La ninfa, appena vista il dio, gli chiede della visita lo scopo 
offrendogli nettare e ambrosia ma quando apprende che è voler di Giove 
eh ’ella lasci ritornar ad Itaca l ’eroe, leva al cielo alti lamenti. 

Ella protesta che i Numi non soffron mai che una dea all ’uopo 
s ’unisca con un esser mortale come quando, avendo Aurora, non si sa ove, 
rapito Orione, Diana trafisse questi in Ortigia, o come quando con sgomenti 
avendo Cerere sposato Giasone, Zeus uccise questi con la folgore. Ora gli Dei 
non voglion eh ’ella abbia accanto un mortale per quanto l ’ abbia salvato 
mentre, naufrago e solo, era sospinto dai venti e dai flutti di mar, lettor ci sei?, 
alla sua grotta e per quanto gli abbia promesso l ’immortalità e assicurato 
l ’eterna giovinezza se avesse voluto esser suo sposo. Ma poiché nessun dio 
può trasgredire il comando di Giove ella lascerà partir Ulisse e gli sarà 
prodiga di consigli e d’aiuto perché giunga prima in patria, là per là! 



L ’ANNUNCIO DELLA PARTENZA 


Partito Mercurio, Calipso s ’avvia alla riva del mare ove l ’itacese 
consuma i suoi giorni piangendo e sospirando in patria il suo ritorno. 

Ella gli annunzia la sua decisione di lasciarlo partir e cortese 

lo consiglia a costruirsi una zattera con travi di selva tutt ’attorno, 

promettendogli copiose vettovaglie e venti favorevoli. L ’eroe stupito 

che la ninfa lo consigli a varcar l ’ampio oceano con cotal guscio 

lafà a giurar che nulla di male ella medita favorendo di trovar di casa l’uscio. 




I due amanti poi ritornano nella grotta ove, una volta ristorati, la Ninfa 
tenta ancor con dolci parole di far desistere, come “Non partir” di Tony Dallara, 
Ulisse dalla partenza con il ricordo dei futuri affanni e dell’eterna vita la linfa 
e lamentandosi d ’esser posposta a Penelope semplice donna mortai anche se cara. 
Ma l ’eroe ,pur ammettendo che la moglie non può contenderle mai la sua bellezza, 
si dichiar deciso a ritornar in patria a Itaca superando con coraggio ogni male: 
giunge la notte e i due, immaginate?, vanno in grotta a far l’amore con dolcezza! 


ULISSE COSTRUISCE LA ZATTERA 



Il mattin seguente Calipso consegna a Ulisse una scure di bronzo 

e un ’ascia levigata conducendolo all ’estremità dell 'isola, non a zonzo, 

ma ove sorgevano alberi d’alto fusto da grande tempo stagionati 

in modo da galleggiar leggeri nell ’acqua. L ’eroe si mette ben posizionato 

al lavoro: abbatte venti alberi, li spiana, li pulisce, ben tagliati, 

poi fora le travi unendole con chiodi e caviglie, indi alza il tavolato 

e le fiancate; poscia costruisce l’albero, l’antenna, il timone ben assestato. 

Infine stoppa d’ogni parte l’imbarcazione mentre Calipso gli porta mosto 

da bere e pezze per preparar le vele; l ’eroe lega le corde e così 

la zattera è pronta per prendere il mare, costruita in tal maniera in pochi dì. 


CALIPSO SI CONGEDA DA ULISSE 


Calipso dopo avergli fatto indossare vesti odorose e aver dotato 
d ’otri di vino e d ’acqua con un sacco di vivande, si congeda 
inviandogli venti propizi. Ulisse dispiega le vele e ben assestato 
al timone contempla le stelle tenendo l ’Orsa alla sinistra che ben si vede. 
Dopo circa venti giorni gli appar così un ’isola con monti brumosi, 
quella dei Feaci come uno scudo galleggiante in mezzo a flutti spumosi. 




LA TEMPESTA E IL NAUFRAGIO 


Ma mentre così Odisseo va navigando Nettuno, reduce dalla terra etiope africana, 
lo scorge dai monti di Solima e, irato con gli Dei che, con vero toccasana 
proteggon l ’eroe, afferra il tridente e gli scatena impetuosi venti. 

L ’itacese temendo una sicura morte prorompe in accorati lamenti 
quando un gran flutto s ’abbatte sulla zattera togliendogli il timone 
di mano e facendolo cadere in acqua; l’eroe rimane così come in prigione 
sotto le onde appesantito dai vestiti non mescendo a guadagnar l ’imbarcazione, 
sbalestrata dal mare come foglia al vento, quando appar la ninfa 
Leucotea che gode d’amor marino: ella provando pietà , come fresca linfa, 
lo consigliò a nuotar verso Schema, l ’isola feacia, consegnando una divina 
fascia d ’ avvolger al petto e da riconsegnar all ’acqua raggiunta la riva marina. 



ATENA CALMA LA TEMPESTA 

Allora Atena, approfittando dell’assenza di Poseidone, visto Ulisse alla deriva, 

fa cessar i venti ad eccezion di Borea che spinge l ’eroe molto prima 

all ’isola dei Feaci non senza periglio atteso le rocce e gli scogli e infìn a riva. 

L APPRODO D ’ULISSE 

Odisseo giunge infatti alla foce d’un fiume e, rivolta una preghiera al dio 
di quelle acque per calmare la corrente e approda finalmente a terra. 

Egli s ’inchina sulle ginocchia privo di forze, come al termine di una guerra, 
e si libera della fascia che restituisce al mare e alla ninfa, ben di dio. 

Quindi rimane in dubbio se trascorrer la notte presso il fiume 

o se salir verso il colle vicino e riposarsi nella boschiva selva 

anche se potrebbe esser divorato dalle belve; Ulisse non è come il pecorume: 

opta per questa soluzione trovando giaciglio in un letto di fogliame. 

Minerva allor gli versa sulle palpebre un dolce sonno di malva 

per fargli cessar al più presto la stanchezza e lo fa’ dormir come un salame. 



LIBRO VI 


ATENA APPAR IN SOGNO A NAUSICA 


Mentre Ulisse è immerso in sonno profondo Minerva si reca con destrezza 
nella città dei Feaci, popolo che abitava i piani d’Iperea, con un re 
che si chiamava Alcinoo a cui gli Dei gli hanno donato la saggezza. 

La Dea, giunta nella reggia, entra nella stanza della principessa, olè, 

Nausica dormiente; prese le sembianze d’una sua cara amica 

l ’esorta nel sogno a recarsi nel mattino al fiume con le ancelle 

per lavar le sue splendide vesti: vicino è il giorno delle sue nozze, da gran fica. 



NA US ICA OTTIENE IL PERMESSO PATERNO 


Appena sorge l’aurora Nausica, meravigliata dal sogno fra le stelle, 
va dal padre chiedendogli la licenza per recarsi alle acque e ricorda 
ad Alcinoo che è bella cosa che lui e i suoi fratelli abbiano vesti belle 
e ben pulite senza far accenno con pudico ritegno alle sue nozze. 

Il re, consapevole del segreto motivo, le fa preparar carro, muli e corda 
mentre la regina Arete le fa apprestar vivande e bevande con fichi e cozze. 


NAUSICA AL FIUME 


Quando la fanciulla con al seguito le ancelle giunge nel sito, 
lava le vesti che pone ad asciugare lungo la spiaggia e poi di rito 
fa il bagno e dopo gioca a palla, risplendente di fulgida bellezza. 

A questo punto Minerva per far destare Ulisse e farlo guidare in città 
fa cadere la palla in acqua fra le grida delle ancelle. Ecco qua 
che l'eroe, destato d ’improvviso dal sonno, s ’arresta con consapevolezza 
non sapendo l ’origine degli urli, se di ninfe o d ’umane genti. 





ULISSE SI PRESENTA A NA US ICA 


Odisseo esce quindi dai cespugli e, cintosi intorno ai fianchi una fronda, 
si dirige come leone spinto da bisogno verso le giovani fanciulle a raggio 
che fuggon spaventate qua e là. Solo la principessa riman vigile come ronda 
ferma ad attenderlo mercè l ’intervento della dea che le ispira coraggio. 

Ulisse, vedendo quella pulzella così bella, la prega d’ascoltare i suoi voti: 
egli dichiara che non sa se trovarsi dinnanzi a dea o a una donna mortale 
che tutte le altre vince in bellezza. Ma se ella è di questa terra tre volte noti 
e beati sono i genitori e i fratelli e soprattutto lo sposo che non farà male 
anzi fortunato a condurla nella sua casa; l ’eroe prosegue chiedendo eh ’ella 
abbia misericordia di lui che, partito dall ’isola di Ogigia, si trova 
da dieci giorni in balia del mare e poiché ella è la prima persona, e bella, 
che incontra dopo tante sventure, la prega di mostrargli dov ’è (gatta ci cova) 
la città e di dargli qualche panno per ricoprirsi. Le augura infine quanto 
il suo cuor agogna: uno sposo, dei figli, la pace domestica con felicità accanto! 



IL RITORNO IN CITTA ' 

Intanto Nausica fa aggiogare i muli al carro ove vi pone i panni ben ripiegati 
invitando Ulisse a seguirla se vuol andar in città e parlar con il re Alcinoo; 
ella gli raccomanda di seguir il carro con le ancelle nei campi arati 
ma non in città per evitar che la gente (tutto mondo è paese) pensi male da vicino. 

Lì egli si fermerà per recarsi in reggia, attraverserà la sala delle adunanze 
ove si trova la madre tra le ancelle e il padre che beve un dolce succo d'uva. 

Nausica consiglia l ’eroe di abbracciar le ginocchia della regina, tenere come manze, 
e di supplicarla perché gli conceda aiuto per ritornar a Itaca, ricca d'uva. 

Ciò detto la principessa frusta i muli gridando in modo che l ’eroe itacese 
e le ancelle possano seguirla agevolmente; verso il tramonto color tenebre 
giungono al bosco sacro a Minerva dove Ulisse si ferma lasciando proseguire 
il carro ed elevando una preghiera alla dea perché lo renda ben accetto 
ai Feaci ma Atena poiché teme lo zio Nettuno, non può apparirgli al cospetto 
che, come sempre, è sdegnato contro Odisseo l ’accecatore e il suo agire! 


LIBRO VII 


NAUSICA RITORNA ALLA REGGIA 


Mentre Ulisse volge il suo priego alla dea, Nausica giunge in reggia, serena, 
e ferma il carro nel vestibolo; i fratelli le si fanno incontro, gira e rigira, 
sciogliendo i muli e portando dentro i candidi panni. Poi ella si ritira 
nelle sue stanze ove la nutrice accende il fuoco preparandole la cena. 


ULISSE LA RAGGIUNGE 


Intanto Odisseo s ’avvia verso la città mentre Minerva lo avvolge in un a fìtta 

nebbia perché nessuno dei Feaci, incontrandolo, lo abbia a notare o una dritta 

domanda gli rivolga. La Dea, allora, prese le sembianze di una donzella 

che reca un fermaglio d’oro sul capo, gli si fa incontro ed egli la prega, ben bella, 

d'indicargli la reggia. Atena l’esorta a seguirla perché la sua casa 

è vicina a quella del re senza accennar a parole, tabula rasa, 

perché i Feaci son uomini veri e in genere non fregano bene chi viene da lontano. 

L'eroe, sempre cinto da nebbia, passa ammirando i ponti, le navi man mano, 

le superbe piazze e le alte mura. Quando giungono al palazzo reale la Dea 

gli dice d’entrar senza timore e di rivolgersi subito alla regina Arete, 

onorata da Alcinoo e dai suoi figli nonché dal popolo, (s ’è fatta una nomea), 

e salutata tra la folla come divinità: se Ulisse saprà, non come un ariete, 

ma con dolci parole parlar al suo cuore, di certo rientrerà nella patria itacese. 

Detto ciò la Dea s ’allontana verso il mare lasciando l ’isola di Scheria, olè, 

recandosi ad Atene ove entra nel suo tempio, rocca inespugnabile d’Eritteo re! 


LA REGGIA D ALCINOO 


Intanto Ulisse giunge nella magnifica reggia d’Alcinoo e si ferma stupito 

innanzi alla soglia di bronzo; il palazzo risplende come la luce 

del sole o della luna con pareti ricoperte di fregio di smalto che riluce. 

Le porte son d’oro, gli stipiti e l’architrave d’argento e l’eroe incuriosito 
nota ai lati cani d’oro e d’argento, forgiati dal dio Vulcano, e creati vivi 
e immortali, vigili custodi della reggia. Lungo le pareti son appoggiati i sedili 


ricoperti da pelli ove siedon i nobili Feaci per desinar attorniati a servili 
famigli che reggono anche fiaccole ardenti per rischiarar luoghi di luce attivi 
mentre le ancelle attendono nel palazzo a macinar frumento e a tesser tele. 


IL GIARDINO DEL RE 


A fianco del palazzo s ’estende un gran giardino tutto di siepe recinto: 
qui crescon alberi lussureggianti, come pero,melograni, meli, fichi, ulivi 
insieme alla vite che dona vino generoso. Al limite del giardino avvinto 
come l’edera (vi ricordate Nilla Pizzi?) vi son due fontane di rivi sorgivi. 


ULISSE CHIEDE AIUTO ALLA REGINA ARETE 


Ulisse, dopo aver tutto ammirato, entra, sempre avvolto dalla fitta nube, 
nel regai palazzo mentre i cortigiani cenano libando al dio Mercurio-Ermes 
che dispensa il sonno e giunto vicino a Arete abbraccia all ’altezza del pube 
le ginocchia della regina mentre la nuvola si dissolve d’incanto,quasi inerme. 

I Feaci vedendo l ’uomo in cotal guisa rimangon meravigliati mentre l ’itacese 
supplica la nobildonna di farlo ritornare in patria dopo tanti affanni e pene. 
Poi, dopo aver così pregato, va a seder vicino al focolare attorniato da cenere. 



L EROE OSPITE DEL RE 


Mentre tutti rimangon attoniti in silenzio e il venerando Ecleuco esorta 
il re a far lavar l ’ospite, a dargli onorabile accoglienza e a dargli conforto 
libando a Giove che accompagna i forestieri. Allora Alcinoo invita Ulisse 
a seder accanto a lui sopra uno splendido seggio che è di un suo figliolo. 




Un ’ancella gli versa acqua da una brocca d’oro per lavar le mani e dopo il “bisse” 
lo rifocilla mentre l ’araldo lo esorta a brindare a Giove che gli va a fagiolo. 

Alcinoo assicura Odisseo il rientro ad Itaca invitandolo a dichiarare 

la sua identità; Ulisse allora risponde di non esser una divinità 

ma il più infelice dei mortali e l'eroe, accertatosi di stare 

da solo con i regnanti narra loro le sue dolorose vicende là per là: 

provien infatti dall ’isola di Ogigia ove risiede Calipso, la bella ninfa, 

dove naufragò quando Zeus con un fulmine gli sfasciò la nave con forte brezza. 

Tutti i compagni perirono nell’occasione e dopo esser stato per 10 giorni alla deriva 
raggiunse la citata isola; Calipso s ’invaghì di lui trattandolo con amorosa linfa 
e con passione per ben sette anni, promettendogli l ’immortalità e la giovinezza. 

Per voler divino l ’ottavo anno la Ninfa gli permise di partire con una zattera 
che naufragò per colpa di Nettuno che sconvolse il mare con far d’una sguattera. 

E dopo giorni e giorni soccombendo alle onde approdò naufrago e stracco 

all ’isola dei Feaci ove venne raccolto da Nausica con tanta gentilezza come un sacco. 



LA PROMESSA DEL RITORNO 


Alcinoo re, appen udito il racconto, si rammarica che la figlia non l ’abbia condotto 
subito alla reggia ma Ulisse risponde che la fanciulla gli lo avea proposto dotto dotto 
e che lui non avea voluto accettare per timor d’incorrere nello sdegno del re. 

Il sovrano dichiara allor la sua lietezza se egli volesse convolare con la figlia, ole, 
e fissare nell ’isola la dimora ma che comunque nessun lo tratterà male suo malgrado! 
Perciò i Feaci l ’accompagneranno l ’indomani, mentre egli dormirà ben grato, 
alla sua patria pur se lontana perché son navigatori che non temon le distanze. 

Ulisse esulta a tal parole e prega il dio dell ’Olimpo Giove che si possan realizzare 
le promesse del monarca. La regina Arete intanto ordina alle ancelle le stanze 
ove l'eroe riposerà la notte: così dormirà nelle braccia di Morfeo con ben fare. 




LIBRO Vili 


L ’ASSEMBLEA DEIFEACI 


Sorta l’aurora Alcinoo si reca nella piazza ove il popolo feacio è solito 
tener le assemblee. Minerva, a cui sta a cuore il ritorno d’Ulisse, 
prende le sembianze di un araldo e incita i cittadini a fare il “bisse ” 
ossia ad accorrere copiosi all ’adunanza per ammirar il forestiero ignoto, 
ospite d’Alcinoo che è giunto da poco dal mare, perfettamente simile a un dio. 

In tal modo la piazza si riempie di gente in breve tempo, ve lo racconto io. 

Tutti ammirano l ’eroe a cui Atena ha infuso una grazia divina, così appare, 
perché riesca più gradito ai Feaci e perché possa vincer le imminenti gare. 
Quando i cittadini son adunati Alcinoo dichiara che l’ospite a tutte l’ore, 
ancora a lui ignoto, chiede una scorta con estrema cortesia per il ritorno a Itaca, 
ricordando che è costume feacio non negar assistenza e navigar senza fatica; 
ordina il re di trarre in mare un naviglio e l ’aedo divino per ravvivare 
la mensa con il canto melodioso e con la cetra che gli invitati fan sognare. 

IL BANCHETTO IN ONOR D 'ULISSE 


Ciò detto Alcinoo ritorna in reggia mentre tutti compion piano il suo volere: 
vengono immolate capre, porci e giovenche mentre Demodoco, aedo cieco, 
al termine della cena, ispirato dalla Musa, inizia il soave canto 
narrando della contesa tra Ulisse e Aiace Telamone per le armi belvedere 
d Achille e l ’eroe si commuove coprendo il viso rigato da lacrime con un manto, 
scoperto solo dal monarca che fa iniziare i giochi sportivi dopo cessato il canto. 


I GIOCHI 


Il re feacio Alcinoo s ’avvia seguito dai presenti mentre l’araldo appende 
al chiodo la cetra accompagnando il cieco aedo con gli altri nella piazza. 

I più valenti campioni si fanno avanti, quelli ,come naturale, di razza 
reale: Laodamante, Alio e Clitoneo. La prima gara che accende 
gli animi è quella della corsa in cui trionfa quest ’ultimo piè-veloce; 
segue la lotta vinta da Eurialo e il salto con Alfialo applaudito a gran voce. 
Infin nel pugilato vien proclamato primo vincitor Laodamante: 
tutto ciò in una cornice spettacolare e festosa, proprio brillante. 


VITTORIA D ’ULISSE NEL LANCIO DEL DISCO 


Quando han termine i giochi Laodamante propone all ’itacese 
di dar saggio delle sue forze ma l ’eroe si schermisce al chè 
Eurialo, con aria di sfida, l ’apostrofa con parol aspra e scortese 
affermando d’esser un mercante dedito a traffici di merci e guadagno. 
Ulisse risentito allora afferra un disco e saltellando come un ragno 
lo fa ruotare nell’aria lanciandolo oltre il segno d’altri competitori 
e poscia invita gli astanti a cimentarsi a tutte le gare compresi i lottatori. 




DANZA E NUOVO CANTO 


A tal parole Alcinoo sovrano, dotto e saggio, invita tutti alla serenità 
proponendo uno spettacolo di danza con canto, accettato dalla comunità. 
Ulisse contempla ammirato lo spirai di danza mentre il soave cantore 
Demodoco narra gli amori dele divinità Venere e Marte che a tutte l ’ore 
tradiscono il buon Vulcano che li sorprende con lo stratagemma della rete. 






I DONI OSPITALI 


Ulisse a tal spettacolo esprime a Alcinoo la sua ammirazione e il re, 
lusingato, invita i capi dei Feaci a presentar all ’eroe ospitali doni 
ossia una tunica e un talento d’oro per ciascuno, olè, 
in modo che egli si ponga a cenar con più gioia in cuore, “me cojoni ’’. 

Il monarca invita inoltre Eurialo a riconcialiarsi con l ’ospite itacese 
con verbi e regali: cosa che il feacio fa con espressione di scusa cortese, 
donandogli una spada di bronzo con elsa d’argento e guaina d’avorio. 

Verso il tramonto giungon gli araldi con i doni e nel contempo il sovrano 
prega la consorte di portare un cofano per custodirvi i regali man mano: 
la regina Arete gli consegna anche una coppa d’oro per libar agli Dei. 

Ulisse allor chiude il cofano con nodo indissolubile imparato da Circe 
e dopo essersi lavato e ben vestito s ’avvia alla sala del banchetto come lince. 
Egli s ’incontra sulla porta con Nausica che lo guarda con ammirazion 
ricordandogli del loro incontro. L ’eroe le risponde che la venererà 
come una dea perché a lei principessa deve la sua salvezza, là per là! 


NUOVO CONVIVIO E CANTO 


Durante il banchetto, mentre si dividono le carni e si mesce il vino, 
giunge l ’araldo, che guida per mano il cieco Demodoco, e lo pone a sedere 
in mezzo ai convitati e Ulisse offre all ’aedo un pezzo di maiale genuino 
in segno d’onor e di riconoscenza invitandolo a cantar e in belvedere 
l’episodio del cavallo. Il cantor ,che si sente ispirato, incomincia il racconto 
da quando i Greci, dato fuoco alle tende, salgon sulle navi lasciando 
un pugno d ’eroi dentro l ’equin di legno. I Troiani fanno così il conto: 
chi desidera distruggere il cavallo o offrirlo in onore degli Dei o lasciando 
cader l ’animale da una rupe; prevale a questo punto il voler divino, 
del resto così era scritto nel segno del destino. Poscia il cieco aedo prosegue 
narrando come gli Achei, usciti dal cavallo, distruggano Troia e come insegue 
Ulisse Menelao che si reca nella reggia per uccider Deifobo, il nuovo marito 
della bella moglie Elena una volta morto Paride. L ’eroe itacese in tal sito 
e momento si strugge l ’animo piangendo ancora lacrime, come una donna 
sul proprio sposo caduto in difesa della città mentre il vincitor nemico assomma 
la vittoria trascinandola in schiavitù: fatai conseguenza della morte del marito. 


L’EROE SI RIVELA 


Anche stavolta alcun s ’avvede del suo dolore tranne il re che al cantore 
ordina di cessar il canto perché arreca sofferenza al!ospite itacese 
cui la festa è dedicata; indi rivolgendosi all ’eroe lo prega in modo cortese 
a rivelar il suo nome e la sua patria perché i Feaci lo trasportin in ogni ore 
a Itaca anche se temon la vendetta di Nettuno distruggendo senza noia 
al ritorno la lor nave (cosa che avverrà) e il motivo delle lacrime per Troia. 















LIBRO IX 


L 'EROE SI RIVELA 


L'eroe, dopo aver premesso che gli riesce assai doloroso narrare le sventure, 
dichiara d’eeser Ulisse, figlio di Laerte e d’Anticlea, famoso per le sue avventure, 
per l’astuzia e d’aver come patria Itaca rocciosa, di cui ne è sovrano, tanto amata 
che anche quando la maga Circe e la ninfa Calipso, invaghite, nulla poterono fare 
per trattenerlo e non bastaron lusinghe né l’immortalità promessa né vita fortunata. 



1CICONI 


Odisseo comincia a narrar le avventure che gli toccarono al momento 
della sua partenza da Troia. Subito dopo, dovete saper, la caduta della città 
il vento lo spinse nel paese dei Ciconi ove approdò al sicuro spinto dal vento. 

Qui saccheggiò, fece strage degli abitanti e dividendosi il bottino là per là; 
consigliò quindi i compagni a partir tosto ma loro stoltamente 
vollero indugiare sulla spiaggia e banchettare mentre i Ciconi, 
chiamati in aiuto i vicini, ritornaron numerosi e dettero velocemente 
battaglia presso le navi. Per tutto il giorno i compagni d’Ulisse da leoni 
combattendo resistettero ma verso il tramonto gli indigeni li misero in fuga, 
e ogni nave perse sei uomini e gli altri riusciron a stento a scampare dalla morte. 
L ’itacese e i superstiti ripresero a navigare ma Giove scatenò, come sanguisuga, 
una terribile tempesta che squarciò le vele e, dopo vigorosi sforzi di remi, 
approdarono a terra: qui si fermaron due giorni addolorati in modo forte 
finché il terzo giorno il cielo si rasserenò e fu ripresa così la navigazione. 



I LOTOFAGI 


Spiegate le vele Ulisse sarebbe ritornato sano e salvo a Itaca se, 
doppiando il promontorio di Malea, un furioso vento di tramontana 
e le correnti marine non lo avrebbero spinto lontano. Passati 10 giorni, olè, 
l ’eroe con i compagni approdò al paese dei Lotofagi che, non son panzane, 
si nutrivano di loto. Dopo aver mangiato presso le navi egli inviò 
due compagni e un araldo per esplorare il sito. Questi s ’imbatterono oibò 
uomini che non fecero alcun male ma l Invitarono a ingerire il dolce 
frutto che suscita l ’ oblio e fa dimenticar la patria. Non vollero i tre infatti 
più tornar indietro ma Ulisse li trascinò piangenti alle navi, li legò 
sotto ai banchi e ordinò ai compagni di salpare: questi furono i fatti! 


1 CICLOPI 


Odisseo e i compagni giunsero quindi alla terra dei Ciclopi, popolo selvaggio, 
abitante in spelonche su alte vette, non coltivante terra perché a raggio 
produceva spontaneamente frumento e orzo e vite, con grappoli, rigogliosa. 
Di fronte a questa terra giaceva un ’isoletta selvosa ricca di capre a josa. 

L ’eroe si diresse verso quest’isola e aggirandosi nel sito trovò ,alla carlona, 
tal animali per la caccia; poi si banchettò con il vino preso nella terra cicona. 


L ’ANTRO DI POLIFEMO 


Il mattin seguente Ulisse con gli uomini della sua nave, fresco fresco, 

entrò in una spelonca che era la dimora di un uomo gigantesco, 

un mostro immane che non avea nulla di umano. L ’itacese 

avea portato seco un otre di vino donatogli da Marone, sacerdote d'Apollo, 

quando saccheggiò Ismaro risparmandogli la vita in manier cortese. 

Era un vin soave e chi ne beveva una coppa ne dovea aggiunger, a mollo, 
venti misure d’acqua. Giunti alla grande grotta non trovaron il gigante 
che nel frattempo pascolava pecore: entrati in essa videro ceste 
ricolme di formaggio, recinti stipati d ’agnelli e capretti e latte rinfrescante. 

I compagni avrebbero voluto prender cacio e animali e ritornar in maner leste 
alle navi ma Ulisse non dette lor ascolto perché desiderava vedere 
l’uomo gigantesco e riceverne doni ospitali. Accesero perciò un fuoco belvedere 
facendo sacrificio agli Dei, e mangiarono attendendo così il suo ritorno. 


IL GIGANTE 


Il mostro giunse con il gregge portando sulle spalle un pesante fascio di legna 
che gettò dentro la spelonca con gran fragore tanto che il figlio di Laerte, fregna, 
e i suoi compagni, impauriti ,si rifugiarono nel fondo. Il Ciclope poi fece entrare 
le greggi da mungere lasciando fuori dal recinto caproni e montoni 
chiudendo la grotta con un enorme macigno che a ben guardare 
nemmeno tanti carri guidati da cavalli avrebber potuto rimuover. Indi a cavalcioni 
munse con ordine capre e pecore cagliando il latte quando, accendendo il fuoco, 
s ’avvide dei Greci chiedendo lor chi fossero e il luogo dello sbarco. 

Loro, alla vista di quel corpo gigantesco e all ’orrendo rimbombo della voce in loco, 
si sentiron spezzare il cuore ma Odisseo ebbe la forza di rispondere in modo largo 
eh ’eran Achei dell’esercito di Agamennone che, ritornando da Troia, dal mare 
erano stati trascinati a quella terra e che chiedevan pertanto doverosa ospitalità 
in nome di Giove, dio dell ’Olimpo, protettore dei supplici e dei forestieri là per là. 

Ma il gigante, con il cuor spietato, rispose che i Ciclopi non potevano tremare 
innanzi a Zeus e a altri Dei, perché eran più forti e domandò con interesse ancora 
ove fossero approdati. Ulisse, che tosto comprese come il Ciclope or ora 
avesse l’intenzione di predar la nave, rispose astutamente che l’imbarcazione s ’era 
sfracellata contro gli scogli e che solo lui con pochi uomini s ’era così salvato. 
Polifemo, questo il suo nome, non profferì più parola e afferrati due greci li sbattè 
a terra come cagnolini facendo schizzar il cervello, poi ,con colpo di karaté, 
li sbranò divorandoli come un avido leone cresciuto sui monti e gran chè affamato. 

L ’itacese e i suoi compagni, assistendo a tal nefando spettacolo, alzarono in alto 
le mani pregando Olimpio; dopo il mostro, una volta riempito l ’enorme ventre 
e tracannato copioso latte ,si mise a giacere. In quel momento l’eroe avrebbe voluto 
trafiggerlo con la spada ma lo trattenne il pensier della misera morte evidentemente 
non potendo rimuover l ’enorme masso; così gemendo attese l ’aurora con verbo muto. 


L ’ACCECAMENTO DI POLIFEMO 


Quando sorse il mattino il Ciclope accese il fuoco, munse gli animali 
e sbrigate tutte le faccende ghermì e divorò altri due compagni; 
rimosso il gran macigno spinse fuori le greggi, chiuse la grotta tra i lagni 
dei Greci e Ulisse, chiamando a raccolta tutti i suoi pensieri meditava ,con i sali 
della rabbia, la vendetta. Scorto un tronco d’ulivo, che il gigante voleva usare 
come bastone, ne tagliò un pezzo di sei piedi, lo ripulì con estrema cura 
sgrossandolo in punta e dopo averlo fatto arroventar sotto il letame 

10 nascose. Quindi estrasse a sorte quattro compagni per aiutarlo a sollevare 

11 palo e cacciarlo nell’unico occhio del mostro una volta addormentato con usura. 
Verso sera Polifemo, eh ’era figlio del dio Nettuno, arrivò con tanta fame 

tanto che, come al solito, divorò altri due Greci; tale circostanza spinse l ’itacese 
a farsi avanti per offrirgli una coppa di dolce vino fingendo con dignità lese 
di volerlo impietosire per la propria sorte. Il mostro senza ringraziare prese la coppa 
e tanto gli piacque lo squisito nettare da volerne ancora e con il vento in poppa 
chiese il nome dell ’eroe promettendo di dargli finalmente il sospirato dono ospitale. 
Tre volte Ulisse gli riempì la coppa e quando s ’avvide che i fumi del vino 
l’avean preso disse di chiamarsi “Nessuno” (come la canzone di Mina) , tale e quale, 
pregandolo di consegnargli il regalo. Ma il figlio del dio del mare con animo furbino 
gli rispose che sarebbe stato, come dono, l ’ultimo degli Achivi ad esser divorato. 

Ciò detto cadde supino, con il collo piegato sulla spalla, in preda, addormentato, 
a un sonno profondo mentre dalla bocca gli usciva orrendamente vino, pezzi di carne 
e orribili rutti. Allora Ulisse spinse subito il palo in mezzo alla bollente brace 
per arroventarlo rincuorando i compagni, lo trasse dal fuoco, come sempre sagace, 
e aiutato dai quattro lo conficcò nell ’unico occhio del Ciclope, non con charme, 
mentr’egli alzandosi in punta di piedi lo faceva ben roteare. E come un esser umano 
lavora con il trapano un legno di nave, mentre gli altri tirano con mano 
d ’ambo i lati le cinghie di cuoio, così l ’eroe fece girare l ’infuocato palo 
nell ’occhio del Ciclope. Apocalitticamente il sangue sgorgava da ogni parte, 
la pupilla bruciava, la palpebra e il ciglio distrutti come un tritacarte 
e simil al fabbro che immerge nell’acqua fredda una scure per temprarla a calo, 
così l ’occhio strideva intorno al legno. A questo punto Polifemo cacciò un terribile 
urlo, facendo balzare i Greci indietro e mentre si cavava in maniera febbrile 
il palo dalla cavità lanciandolo lontano , chiamò i Ciclopi a gran voce 
che abitavan vicino ,e che accorsero chiedendo la causa di tante grida; 
e Polifemo rispose che Nessuno con l ’inganno lo stava per uccidere. 

Loro risposero dato che alcun gli stava recando offesa, senza il peso della croce, 
il mal che l ’affliggeva proveniva da Zeus-Giove e quindi, prendendo a ridere, 
lo consigliaron d’interessar suo padre dio del mare. Sì dicendo, tra Torrende grida 
del gigante, ritornaron nelle loro case mentre Ulisse rideva nel suo cuor in quanto 
aveva ingannato Polifemo e i Ciclopi con un semplice nome: questo è quanto! 


L ’USCITA DALLA SPELONCA 


Il Ciclope, gemendo e brancolando, rimosse allor il macigno allungando le mani 
per poter afferrare qualcuno che fuggisse insieme alla greggia all ’indomani; 
ma Ulisse, che non era uno sciocco, si mise a pensare al mezzo migliore 
per la salvezza, adottando alla fin fine questa astuzia. Legò a tre a tre 
i montoni facendo uso di giunchi e annodando sotto il ventre del montone ,olè, 
centrale, quello di mezzo, uno dei compagni in maniera che le due bestie laterali 
facessero da riparo. Egli infine s ’aggrappò al più grande e rannicchiato 
aspettò con i suoi uomini la notte. Giunto il mattino Polifemo, sempre adirato, 
cacciò al pascolo i maschi a tastoni compreso quello ove era avvinto, a scendi e sali, 
Odisseo; nella circostanza accarezzò l ’ariete biasimiandolo bonariamente 
perché da sempre, primo ad uscire, ora era l ’ultimo, forse per dimostrar dolcemente 
solidarietà al suo padrone: così il re d’Itaca descrisse questa scena sapientemente! 














ULISSE SCHERMISCE POLIFEMO 


Appena l ’eroe con i compagni guadagnò l ’uscita dall ’orribile antro 
si staccò dal montone sciogliendo i suoi uomini; poi con il cuor non affranto 
ma pien di gioia tutti spinsero gli agnelli alla nave attesi con ansia 
dagli altri compagni ,che piansero per la scomparsa di quelli divorati, 
ma subito pressati dall ’itacese per il varo. Quando furon abbastanza 
lontani con un grido Ulisse urlò al Ciclope parol di scherno dicendo 
che era stato punito da Giove per la sua malvagità. Apprendendo 
tali verbi Polifemo, accecato e irato, divelse la cima di un monte 
scagliandola contro E imbarcazione e colpendola alla prora, che a fronte 
dell ’accaduto, iniziava a imbarcar acqua dirigendosi verso riva con periglio. 

Impauriti i compagni remarono con gran foga verso il largo e 

con lunga pertica impuntata contro la terra, la nave riguadagnò il mar di piglio. 

Giunto a distanza doppia dalla precedente l ’eroe si rivolse ancora 

al mostro gridandogli con sdegno che se qualcuno intento a domandare 

la causa della sua cecità, dovea costui sapere che di strafora 

era stato accecato da Ulisse, figlio di Laerte, re d’Itaca, ed esploratore di città. 

Il Ciclope si mise allora a urlare dicendo che s ’era avverata la previsione 

dell’indovino Tèlemo, che sarebbe stato beffato non da uomo forte di gran reputazione 

ma da un piccolo e imbelle greco che lo avrebbe ingannato con il vino. 

Cercò poi invano di farlo tornare a terra per i doni ospitali e per un priego divino 
Propizio per il ritornoin patria; ma Odisseo ribattè che nemmeno suo padre Nettuno 
sarebbe riuscito a ridonargli la vista al chè Polifemo pregò che alcuno 
dei suoi compagni ritornasse vivo a Itaca e che Ulisse vi giungesse tardi almeno 
per affrontar nuove e futur sciagure. Così dicendo un altro masso scagliò affranto, 
che cadde presso la poppa spingendo la nave verso l ’isola del caprone ameno. 

Giunti alla spiaggia trovaronoi compagni che l’aspettavano in copioso pianto, 
e una volta sbarcati sacrificarono a Giove Olimpio ungrosso montone: 
si banchettò tutto il giorno e all 'indomani ripresero il mare con il solleone! 









LIBRO X 


LA REGGIA DI EOLO 


Ulisse, proseguendo il suo racconto, narra che, partito dalla terra 
dei Ciclopi, giunse nell ’isola Eolia abitata da Eolo, re dei venti, 
padre felice di 12 figli, 6 maschi e 6 femmine , fra di loro non in guerra 
ma uniti da vincoli maritali. Il sovrano ospitò i Greci per un mese 
nella sua superba reggia chiedendo notizie su Troia e sui pur lenti 
ritorni dei capi achei. Quando Odisseo lo pregò di farlo partire 
gli dette un otre contenente tutti i venti di tempeste e ,nell’occasion ,rese 
libero soltanto Zefiro, la dolce brezza che favorisce la navigazione. Tutto fu 
purtroppo distrutto dalla stoltezza dei compagni dell’eroe: dopo 10giorni 
di viaggio Ulisse, al timone, fu vinto dal sonno e un bel casino ci fu: 
i compagni, curiosi dei presunti tesori contenuti nell ’otre il nodo sciolsero 
lasciando uscir tutti i venti. Subito si scatenò in tal modo, corni 
e gobbi (juventini ?) a parte, una terribile tempesta che spinse i Greci, azzo, 
da Itaca, ormai raggiunta, di nuovo verso Eolia mentre l ’eroe pianse oplà 
per la disperazione. Sceso sulla spiaggia Ulisse ritornò al palazzo 
reale ma fu cacciato da Eolo che pensò eh ’egli fosse in odio alle divinità! 







I LESTRIGONI 


Dopo sette giorni di navigazione giunsero i Greci a Lamo, città dei Lestrigoni, 
ove le notti eran molto brevi; l ’eroe, salito su una rupe per guardarsi attorno, 
non vide terreni coltivati ma solo un fumo che si levava dalla città; 
inviò poi due compagni e un araldo in esplorazione per tutto il giorno. 

Essi s ’imbatteron in una fanciulla, figlia d’Antifate, re dei Lestrigoni, 
che attingeva l’acqua da una fonte che rivelò la sua identità 
e la reggia paterna. Raggiunto cotal sito i Greci trovaron a tutte l ’ore 
una donna gigantesca, simil a montagna, che suscitò a lor terrore. 

Ella chiamò a gran voce il marito che preparò lor orribile e atroce morte: 
afferrò uno dei compagni e se lo divorò mentre i due presero forte 
unfugonefino alle loro navi. Intanto il re chiamò a sé i suoi sudditi non savi, 
i Lestrigoni che iniziaron a scagliare enormi massi nel porto sfociando le navi 
e uccidendo tanti Achei infilzati alcuni alle aste come pesci, poi oggetto 
di terribili pasti. Ma Ulisse, a tal spettacolo, fece prendere, fatto detto, 
il largo la propria imbarcazione e così a mettersi in salvo, poveretto! 



L ISOLA DI CIRCE 


Felici per esser scampati alla morte, anche se addolorati senza capricci, 
giunsero così all ’isola Eea dove abitava la maga Circe dai capelli ricci 
e dal melodioso canto (era sorella del feroce Eeta figlio del Sole). 

Sbarcati sul lido in silenzio vi restaron due giorni rimanendo senza parole, 

affamati e stanchi. Superato il terzo dì Ulisse, presa asta e spada, 

salì su un ’altura per esplorare all ’intorno e scorse un pennacchio di fumo 







che s ’innalzava dalla reggia di Circe circondata da querce fìtte. 

L ’eroe rimase incerto se mettersi subito in movimento per veder a spada 
tratta cosa fosse, o ritornar alla nave, dar da mangiar senza fumo 
ai compagni (per ragion di sicurezza) ovvero andar avanti dando delle dritte 
ad alcun di loro: un trilemma che roteava nella sua testa astuta. 


L ’UCCISIONE DEL CERVO 


Scelse alla fine quest ’ultimo soluzione ma, mentre stava per ritornare 
alla nave ,gli si fece incontro un grosso cervo dalle corna ramose che spinto 
dal caldo scendeva dalla foresta al fiume.L ’eroe pensò bene a scoccare 
il dardo che uccise l ’animale poi trasportato in nave da giunchi cinto. 

Ulisse esortò i compagni a non lasciarsi consumare dalla fame perché 
presto si banchettava con la preda: così accadde e poi giunse la sera, ole! 




I COMPAGNI TRASFORMATI IN PORCI 


Sorta l ’aurora Odisseo riuniti i compagni li divise in due schiera 
con a capo lui e Euriloco che fu sorteggiato per l ’isola da esplorare. 

Il gruppo di 22 uomini si mise in cammino verso il palazzo della megera, 
custodito da selvaggi lupi e feroci leoni ammansiti da Circe con buon fare 
di filtri magici. I Greci sentirono il canto melodioso della bella maga 
che stava tessendo tele; appena ella li vide li invitò in modo cortese a entrare 
offrendo loro cibo, vino , miele aggiungendo però una sostanza non vaga 
che li trasformò seduta stante in rosei maiali lasciando loro l ’umana mente: 
quindi li rinchiuse in una stalla sporca dando loro da mangiar semente. 


ULISSE ALLA REGGIA DI CIRCE 


Euriloco, che era stato l ’unico a non entrare nel palazzo della maga, ritornò 
con il cuor gonfio d’angoscia alla nave e con nervosi gesti e concitati, oibò, 
verbi narrò ai compagni quant ’era accaduto di strabiliante. A tali parole 
Ulisse prese spada, arco e frecce e con indomito coraggio e con fronte al sole 
si diresse verso la reggia; lungo il cammino incontrò Mercurio sotto le spoglie 
di un giovin che gli consegnò un farmaco miracoloso, un ’erba dalle tante foglie, 
che rendeva inefficace il filtro dell ’incantatrice Circe e l ’esortò non appena 
toccato dalla verga della dea a scagliarsi contro con vigore e senza pena; 

Circe, atterrita, avrebbe offerto il suo amore e nel contempo i compagni liberando. 
Odisseo, ricevuta l’erba prodigiosa, arrivò al palazzo chiamando la maga-dea 
che gli offerse una coppa d’oro da bere. Ma l’eroe, forte del farmaco, accettò l’idea 
di bere e non subì alcuna trasformazione e, dovete saper, quando l ’incantatrice 
lo colpì con un ’asta egli, tratta la spada, le si scagliò contro come burro con l ’alice. 
A questo punto Cice urlò sventando il colpo e abbracciando le ginocchie dell ’itacese 
ben comprendendo la profezia ossia di trovarsi innanzi all ’astuto, e non cortese, 
figlio di Laerte e gli profferì il suo amore che, da paraculo, non rifiutò l ’offerta 
facendola però giurare per lo Stige che avrebbe non ricorso a trucchi non solerta! 



ULISSE LIBERA I COMPAGNI 


Poi la maga fece preparar la mensa dalle ninfe e un bagno ristoratore 
ma l'eroe, benché lavato e ben unto (non come Berlusconi) cibo non toccò 













pria che fosser liberati i suoi compagni. Allor l’incantatrice,aperto, oibò, 
il porcile, li fece uscir dopo averli oliati con apposito unguento liberatore 
e così loro furon ritrasformati in uomini più giovani e più belli e piangenti 
per la gioia. Anche Circe si commosse invitando Ulisse e i suoi a rimanere 
nell ’isola ospiti di lei, cosa accettata dall ’itacese che chiamò con l ’eco dei venti 
gli altri Greci rimasti alla nave nonostante Euriloco fosse titubante a permanere. 



LA PARTENZA 


Per un anno intero i Greci rimasero presso la dea banchettando lautamente 
ma un giorno Ulisse fu pregato da lor a rimettersi in viaggio; repentinamente 
Odisseo rappresentò la cosa alla maga che non s ’oppose esortandolo tuttavia 
a visitar il regno dei morti per interrogar Tiresia l ’indovino su tale via. 

A tali parole l ’eroe sentì spezzarsi il cuore ma poi calmatosi alla maga richiese 
una guida per cotal viaggio. Ella le rispose con cauti verbi che Borea il vento 
condurrà la nave presso il bosco di Proserpina e di Plutone, in quel momento 
ricoperto da pioppi e salici: qui sarebbe entrato nelle profondità più accese 
e nere del regno dell’Ade. Lo pregò poi che presso una rupe, ove confluivan i fiumi 
Cocìto e Piriflegetonte, di scavar una fossa e versarvi magici fumi, 
miele, vino, acqua e farina nel cuore dei defunti, rito, come di consueto, da perpetrare 
una volta di ritorno a Itaca, e d ’immolare un florido ariete. Poi doveva fare 
sacrificio sgozzando una pecora nera e un montone sì da far accorrere senza sòie 
molte ombre per il preigo agli Dei: dopodiché avrebbe ascoltato di Tiresia le parole. 









LA MORTE D ELPENORE 


Apparsa l ’aurora Circe rivestì Ulisse di tunica e di manto mentre ella 
indossò un candido peplo con cintura d’oro e un velo sul capo con mantella. 

L ’eroe, andando per il palazzo, rincuorò i compagni per la partenza 

ma neppur allora li potè ricondurre tutti incolumi: il più giovane e lenza 

d’essi, Elpenore, avendo bevuto troppo vino, si era coricato per rinfrescarsi 

sul tetto della reggia e, svegliatosi di soprassalto, si dimenticò di scendere 

le scale e cadde a precipizio rimanendo esanime al suolo. Sul da farsi 

Ulisse diede loro l ’annuncio che, prima di ritornare in patria, occorreva scendere 

negli inferi per interrogar Tiresia l’indovino. A tal drammatica notizia i compagni 

piansero strappandosi i capelli per la disperazione avviandosi in tal modo alla nave; 

intanto la maga, venuta sul lido, aveva legato al barcone , d’acqua a bagni, 

un montone e una pecora destinati al sacrificio scomparendo poi in maniera soave: 

e si compiva in tal modo l’addio fra i due amanti secondo il voler di Olimpio Giove! 









LIBRO XI 


IL VIAGGIO NEL REGNO DEI MORTI 


Ulisse, proseguendo il suo racconto, narra che spinta in mar la nave questa partì 
per l ’oscuro viaggio; Circe infatti inviò vento propizio e così verso sera 
si giunse ai confini dell ’oceano dove abitavano i Cimeri, avvolti là per là 
nelle tenebre notturne. Giunto nel luogo indicato dalla maga Odisseo, come fiera, 
scavò una fossa e vi versò attorno, in onore dei defunti, miele e vino 
e purissima acqua con candida farina e dopo aver sgozzato le bestie per il sacrifizio. 
Ed ecco sorgere dal profondo le ombre dei trapassati: giovini spose con vicino 
adolescenti, vecchi tribolati, vergini ignare e guerrieri insanguinati non in armistizio. 


L ’OMBRA DI ELPENORE 


Prima fra tutte appare l ’ombra di Elpenore il cui corpo giaceva ancor insepolto 
nell ’isola di Circe; egli, spiegato il modo della sua morte, supplicò Ulisse 
d ’immolargli un tumulo conficcando su di esso il suo remo e, non da stolto, 
l’eroe gli promise che al suo ritorno in patria avrebbe fatto questo con idee fìsse. 



LA PROFEZIA DI TIRESIA 


Subito dopo appare l’ombra della madre Anticlea che l’eroe avea lasciata 
viva prima di partir per Troia; Ulisse non potè trattener il pianto 
ma neppur a lei permise di accostarsi al sangue pria d’aver interrogata 





la figura di Tire sia, la cui ombra comparì ,e dopo aver bevuto di schianto 

il vino, gli predisse che sarebbe ritornato a Itaca dopo molti stenti, 

in quanto in odio a Nettuno, avendo gli accecato il figlio Polifemo. Se poi altrimenti 

giunto nell ’isola di Trinacria i compagni avessero toccato i sacri armenti 

al dio Sole, sarebbero tutti periti ed egli sarebbe rimpatriato tardi e solo 

su nave straniera. Ad Itaca avrebbe trovato turbe d’uomini prepotenti 

che gli consumavano i beni insediandogli la sposa: egli si sarebbe vendicato al volo 

facendo feroce strage ma poi avrebbe dovuto prender un remo in modi prorompenti 

sin a giunger presso un popolo che non conosceva il mare e ,dopo sacrifici a Nettuno, 

sarebbe ritornato in patria. La morte gli sarebbe venuta dal mare e non da alcuno 

dopo tranquilla vecchiaia. Ulisse chiese indi a Tiresia perché mai Anticlea madre 

non l ’avea riconosciuto e l ’indovino gli spiegò che le sole ombre che bevevano vino 

gli parlavan mentre le altre si sarebbero allontanate in silenzio, non più a lui vicino. 


L ’OMBRA DI ANTICLEA 


Scomparso Tiresia la madre s ’accostò a bere il sangue e riconosciuto il suo figliolo 
gli domandò lacrimando come mai fosse giunto ancora vivo nel regno dei morti, 
e se vi fosse giunto direttamente da Troia dopo lungo errare o se da solo 
avesse rivisto la patria e la diletta consorte. Odisseo le disse, senza conforti, 
che non era ancor approdato a Itaca esponendole il motivo del viaggio e chiedendo 
notizia della sua morte e dei suoi cari. Anticlea lo informò allor aggiungendo 
che Penelope viveva ritirata nelle sue stanze consumando nel pianto le notti; 
che il figlio Telemaco amministrava i beni paterni; che il vecchio padre Laerte 
viveva da misero contadino in campagna struggendosi dal desio, a pianti rotti, 
di riveder il suo ritorno e che lei madre era morta per le ferite dal dolore inferte. 
Allora Ulisse tentò di abbracciarla e per ben tre volte le sue forti mani 
tornaron vuote al suo petto così Anticlea gli spiegò per ben e per brani 
che appena sciolta l ’anima al corpo, essa soltanto sopravvive da sovrumani. 






LE OMBRE DELLE ANTICHE EROINE 


A questo punto comparvero infoila, al margine della fossa, le consorti 
e le figlie degli eroi che bevendo una alla volta raccontaron la loro storia. 

Egli vide prima Tino, poi Antiope, indi Megara e dopo la regina Giocasta, 
che senza saperlo sposò il figlio Edipo e s ’impiccò andando nel regno dei morti, 
Clori, Leda e subito dopo Fedra, Procri e la sedotta da Teseo Arianna non casta. 


LE OMBRE DEGLI EROI A TROIA 



Ulisse s ’interrompe dichiarando che non basterebbe una notte intera 
per enumerar le ombre delle donne che gli apparvero mentre fattasi sera 
pensava d’andare a coricarsi; ma Arete la sovrana esorta i Feaci 
di rinnovar doni a Odisseo mentre Alcinoo l ’invita con desii rapaci 
a raccontar chiedendogli se nell’Ade avesse incontrato compagni di pugna. 



L ’itacese riprende allor il discorso narrando che la prima ombra che come spugna 
assorbì la vista dell ’atreo Agamennon che scoppiò subito a piangere 
raccontandogli che appen tornato in patria fu assassinato dal crudel Egisto 
e della perfida moglie Clitennestra, unitamente a Cassandra; cambiò registro 
la donna che tramutò in odio l ’amore per il marito allorquando, a ben vedere, 
sacrificò la figlia Ifigenia in Aulide. L ’Atrite nella circostanza esortò leste 
Ulisse a non fidarsi anch ’egli della sua sposa chiedendo notizie del figlio Oreste. 





Apparve poi l’ombra di Achille piè-veloce, che apostrofò l’eroe credendo peste, 
ossia che un altro stratagemma non riuscito l ’avrebbe portato agli Inferi ma Ulisse 
gli rivelò il vero motivo del suo viaggio e si rallegrò con un complimento “bisse ” 
per gli onori a lui tributati nell ’Ade. Ma il Pelide rispose nell ’occasione che avrebbe 
preferito esser in vita, servo di un bifolco, piuttosto, anche se nessun lo crederebbe, 
d'esser il re dei morti. Indi chiese del padre Peleo e del figlio Neottolemo-Pirro, 
e appreso che questo s ’era segnalato per valore ( anche se detta fra noi fu uno sbirro), 
autor delle morti del venerando Priamo e dell’infante Astianatte, s ’allontanò, oibò! 








Apparvero poi altre ombre d’illustri guerrieri che narrarono aU’itacese 
le loro avventure; solo Aiace Telamone, che s ’era ucciso per dolore 
per esser stato vinto da Ulisse nella contesa per le armi, che stavan a cuore 
sia al Laertide sia ad Aiace, di Achille, se ne stette, da solo a solo, in disparte. 
L ’eroe cercò di parlargli ma egli non rispose e se ne andò dall ’altra parte. 


LE OMBRE DI ALTRI PERSONAGGI 


Ulisse vide poi Minosse che, assiso in trono e con scettro d’oro, giustizia 
rendeva ai morti; indi Orione che inseguiva le ombre di fiere uccise; 

Tizio che avea offeso Latona, divorato in cuor da avvoltoi non in letizia; 
Tantalo che con il suo supplizio non poteva né mangiar né bere; gli arrise 
poi non fortuna ma Sisiso con la storia infinita dal macigno. Poscia vide 
il forte Eracle con Ebe coppiera, sua sposa, che a un dolce parlar provvide. 


IL RITORNO DAL REGNO DEI MORTI 


Intanto Ulisse restava al suo posto attendendo di veder comparire 
altre ombre d’eroi e in specie Teseo e Piritoo, gloriosi figli di numi; 
ma poiché si radunavano numerosi spiriti con immenso frastuono, i fumi 
del sospetto gli vennero in mente, ossia il timor non di morire 
ma che Proserpina gli inviasse contro dall ’Orco la terribile testa 
della Gorgona: perciò s ’avviò senza indugio alla nave con aria di festa. 






LIBRO XII 


I FUNERALI D ELPENORE 


Odisseo proseguendo il racconto, narra eh ’egli e i compagni, ritornati 
all ’isola di Circe, si coricarono sul lido attendendo la rosea aurora. 

Il giorno seguente arsero sul rogo il cadavere d’Elpenore di buonora, 
nel punto ove la costa sporgeva di più sul mare e ben avviati 
composero dove vi eressero sopra una colonna e il remo, secondo 
la raccomandazione dell’ombra di lui all’Averno, conficcando. 


1 CONSIGLI DI CIRCE 


Mentre eran intenti a questo triste ufficio venne lor incontro Circe maga, 
accompagnata dalle ancelle che portaron pane , carne e vino: una sagra! 

La Dea consigliò l ’eroe di fermarsi lì tutto il giorno per il ristoro e per riprender 

il viaggio il giorno dopo: poi tramontato il sole, mentre i Greci 

dormivan presso la nave, prese in disparte Ulisse e gli predisse con preci 

di far attenzione a quello che ancor l ’attendeva nel viaggio per ben comprender. 

Ulisse sarebbe giunto dapprima al paese delle Sirene che cercan di trattener 

con il canto i naviganti, facendo lor dimenticar la famiglia e la patria pietrosa 

mentre poco lontan s ’alza un monte d ’ossa umane. Egli avrebbe dovuto, a josa, 

turar con la cera le orecchie dei compagni e passar oltre in modo veloce molto; 

farsi legar all’albero della nave e se avesse comandato d’esser sciolto, 

i suoi fidi avrebber dovuto raddoppiare i nodi delle corde. L ’itacese passato oltre 

si sarebbe trovato innanzi due vie: una in mezzo alle Rupi-Erranti, 

terribilmente scoscese, che nessun uccello era capace di trasvolare in avanti, 

neppur le colombe sacre a Giove, e che solo la nave Argo riuscì ad andar oltre, 

ossia ad attraversar con l ’aiuto di Giunone che avea caro Giasone; 

l’altra in mezzo agli scogli di Scilla e Cariddi ,di cui il primo era altissimo non a feste 

e sempre coperto da nubi, e mostrava al centro una caverna, l ’abitazione 

di Scilla, un orribile mostro che latrava di continuo con ben sei teste 

e che, quando passava un veliero rapiva con le bocche i marinai; l ’altro 

scoglio, molto più basso, mostrava un fico selvatico e conteneva, d’altro 

verso, un ’altra mostruosa creatura Cariddi, che ogni giorno per tre volte 

assorbiva il mare e per tre volte lo rigettava. L ’itacese eroe avrebbe dovuto 

fuggir Cariddi mentre assorbiva l ’acque come spugna per non esser così fottuto 


con rovina e passar rapidamente vicino a Scilla anche se il mostro 
gli rapirà i compagni. E poiché egli richiese alla maga se avesse potuto 
difendersi contro Scilla avventatasi contro i suoi uomini, ella l ’esortò 
a non pensar neppure a cinger le armi perché se avesse indugiato, oibò, 
il mostro gli avrebbe inghiottito altri sei compagni. Odisseo, uscito 
dai due terribili scogli, si sarebbe poi trovato di fronte le trinacrie spiagge 
dove pascolava il gregge degli armenti del dio Sole custodito, e non patito, 
con cura dalle ninfe Faetusa e Lampezie, figlie del fulvo astro dai bei raggi. 
Se l ’eroe e i suoi compagni non avessero toccato nessun capo di bestiame 
sarebbe stato lor concesso il ritorno in patria benché fra travagli e fame; 
ma se avessero arrecato danno ai sacri animali sarebbero tutti periti, 
e quand’anche egli solo si fosse salvato , sarebbe ritornato nei siti 
itacesi assai tardi e dopo molte sventure ed eventi perniciosi e infiniti. 












L ’ISOLA DELLE SIRENE 


Sorta l’aurora Ulisse e i sui uomini partiron mentre un vento favorevole, 
inviato da Circe, spingeva la nave; allora il Laertite avvertì i compagni 
del pericolo che l ’attendevan all ’isola delle Sirene e, turate a lor con durevole 
cera le orecchie, si fece legare all ’albero della nave raccomandando loro 
che se avesse detto d’esser sciolto essi dovevan raddoppiare ifili come ragni. 

Le Sirene, vedendo avvicinarsi il veliero, sciolsero un dolcissimo canto, invitando 
l ’eoroe a fermarsi offrendo il dono della loro scienza immortale. Accennando 
ai compagni di venir sciolto Ulisse gridava mentre i suoi fidi, curvi sui remi, 
si affrettaron a passar oltre raddoppiando i nodi: quando furon passati 
i Greci si tolsero la cera dalle orecchie e slegaron così dall’albero Odisseo. 



SCILLA E CARIDDI 


Ed ecco offrirsi alla vista un gran fumo e vasti marosi e all ’udito 
un immendo fragore; i compagni furon così atterriti, abbandonando i remi 
e facendo fermar la nave. L ’eroe li rincuorò con il ricordo del sito 
ove scamparon pericoli ordinando al timoniere d’evitar, con freni 
e frizione, l ’orribile voragine di Cariddi che li avrebbe inghiottito 
e di passar presso lo scoglio di Scilla. Egli tacque ai compagni del mostro 
e lasciatii remi, non trascurò il consiglio della maga , non sbigottito, 
salì con due lunghe aste sulla prua in attesa che l ’orribil creatura 
balzasse fuori a rapire i suoi uomini; ma per quanto non staccasse di misura 
gli occhi dallo scoglio, non gli riuscì di vederla, ciò posto! 

Intanto passaron attraverso i due terribili scogli: da un lato Scilla, 
dall’altro Cariddi che inghiottiva e rigettava l’onde , ribollendo con favilla 
come una caldaia, e facendo ricader la spuma dalla cima 
d ’entrambi gli scogli: quando poi risucchiata l ’acqua più di prima 


la roccia terribilmente mugghiava e in mare facea apparir la sabbia del fondo. 
Mentre tutti atterriti tenevan gli occhi fissi a Cariddi, Scilla sei compagni rapì 
e Ulisse non vide altro che i loro piedi e mani agitate per l ’aria lì per lì: 
fu quello lo spettacolo più spaventoso e il dolor più forte che l’eroe itacese 
sofferse nel suo lungo peregrinar per i mari, visione che la sua anima offese! 



L ’ISOLA DEL SOLE 


Oltrepassati gli scogli-mostro Ulisse e i compagni giunsero all ’isola siciliana 
ove pascolavan gli arnmenti del dio Sole.L ’eroe ricordando con memoria sana 
i presagi di Eresia e di Circe, volea indurre i compagni a non approdare 
su quella terra ma Euriloco gli rappresentò la stanchezza, la fame, e d’andare 
il pericolo errando nelle tenebre, riscuotendo in tal modo il consenso dei compagni. 
L ’itacese dovette arrendersi ma pretese il giuramento di non arrecare 
danno agli armenti divini. Sbarcati cenarono al lido e con lagni 
e lacrime, piansero i camerati divorati da Scilla, poscia andarono a riposare. 

Ma durante la notte Giove suscitò una fiera tempesta e per un intero mese 
soffiarono sempre contrari i venti impedendo la continuazione del viaggio. 

I compagni finché furon provvisti di cibo e vino, quieti non ebbero coraggio 
di toccar gli animali sacri ma quando i viveri vennero a mancare furon disattese 
le direttive dell ’eroe e Euriloco, approfittando di un sonno profondo 
del capo, esortò i colleghi a far manbassa degli armenti a tutto fondo. 

Tosto i Greci presero le giovenche più belle pascolanti vicino alla nave 
e compiuti i voti divini, le sgozzarono facendole a pezzi e mangiandole con le fave. 
Quando Ulisse si destò e giunse all ’imbarcazione sentì l ’odore delle carni 
arrostite e proruppe in alti lamenti presagendo, dura come marmi, 
l’ira e la vendetta di Zeus di sconquassare la nave con un fulmine. 

Giunto al naviglio Odisseo rimproverò con livore i compagni mentre gli Dei 
mostraron infausti prodigi sin dall ’inizio della navigazione nei confronti dei rei. 


LA VENDETTA DI GIOVE 


Mentre i Greci eran ormai lontano dall ’isola del Sole, tra cielo e mare, 

Zeus suscitò una terribile tempesta che spezzò le funi dell ’albero 

che, cedendo all ’indietro, fracassò la testa del timoniere che cadde in mare. 

Poi Giove scagliò un fulmine contro la nave che girò su se stessa 

e la riempì di fumi solfuri mentre i compagni cadevan ,come carne lessa, 

fra le onde trascinati a fondo dai gorghi. Solo Ulisse s ’aggirava 

ancora sul veliero finché la bufera strappò i fianchi alla chiglia 

e schiantò la base del trave maestro; ma poiché in quadriglia 

questa era rivestita da una striscia di cuoio l ’eroe intanto legava 

con essa l ’albero alla chiglia e vi sedette sopra con vestiti a poppa. 


DA CARIDDIA OGIGIA 


Al mattin Ulisse si ritrovò tra Scilla e Cariddi nel preciso momento 
in cui questo mostro inghiottiva l ’acqua; allora l ’eroe in fermento 
si lanciò in alto, s ’aggrappò al fico selvatico crescente sulla voragine 
attendendo con ansia che l ’orribile creatura gli rigettasse a margine 
i miseri avanzi della sua nave. Quando, finalmente questa a galla, 
affioraron dal mare egli si lasciò piombare giù accanto a essi e, palla 
al balzo, li afferrò e si mise a remar con le mani, e, per sua fortuna, 

Giove non permise a Scilla di vederlo, pena, immaginate, la morte. 

Per nove giorni Ulisse andò errando in balia dell’onde con forte 
sofferenza finché al decimo giorno gli Dei lo gettarono al calar della luna 
sull ’isola di Ogigia, accolto amabilmente dalla bella ninfa Calipso 
(e si misero a ballar, come dice la canzone, siam messicani: con il calipso). 







LIBRO XIII 


ULISSE SI CONGEDA DAI FEACI 


Quando Ulisse cessa di parlare tutti rimangon muti e affascinati; 
rompe il silenzio Alcinoo assicurando l’eroe che oramai le sue sventure 
son finite, invitando ancora i principi a far doni e sacrificando 
un bue a Giove: dopo si celebra un banchetto mentre, incantati, 
gli astanti ascoltano il canto dell’aedo Demodoco d’avventure. 

Ma Odisseo attende con ansia il tramonto solo al ritorno pensando 
e allorquando giunge il momento della partenza, il Laertite si congeda 
dai sovrani e da tutto il popolo feacio. Il sovrano lo fa accompagnare 
da un araldo alla nave e si porterà verso l’isola d’Itaca come meta, 
non prima di salutare la dolce Nausica, ancora innamorata dell ’itacese, 
a cui fa i complimenti e i migliori auguri per il suo futur in modo cortese. 




ULISSE ARRIVA A ITACA 


Sciolte le cime la nave solca il mare mentre Odisseo pensa al futuro 
dimenticando gli affanni sofferti per tanti anni dormendo poi placidamente. 
Sorta l ’aurora il naviglio giunge a Itaca nel porto di Forco velocemente 
e i Feaci depongon Ulisse sulla spiaggia ponendo i ricchi doni in luogo sicuro. 







LA VENDETTA DI NETTUNO 


Intanto Nettuno, sempre sdegnato per l’accecamento del figlio Polifemo, 
si lamenta con Giove che i Feaci abbian trasportato Ulisse in patria dal petroso fondo 
colmandolo di doni; allor il fratello Olimpio gli concede, non è scemo, 
la vendetta trasformando la nave il sasso e facendola abissare nel mar profondo. 

I Feaci, avvistata l ’imbarcazione verso Scheria e non avendola poi vista, 
si preoccuparon ma Alcinoo, ricordando la profezia del padre, a memoria vispa 
esorta il popolo a non più trasportare in patria gli stranieri e a sacrificare 
dodici tori a Nettuno implorandone il perdono senza futura vittima da immolare. 



IL RISVEGLIO D ’ULISSE 


Mentre i Feaci fan sacrifici al dio del mare Ulisse si sveglia 
ma non riconosce la sua terra sia perché è da tempo ben lontano 
sia perché Atena lo ha avvolto in una fitta nube affinchè meglio 
irriconoscibile; l’eroe non può trattener le lacrime e teme, caso strano, 
d’esser giunto fra gente inospitale imprecando contro i Feaci rei d’inganno 
te d’esser stato anche depredato ma s ’avvide di non aver subito alcun danno. 


A TENA APPARE ALL EROE 


Mentre Ulisse è in preda a disperazione gli appar Minerva, sotto l ’aspetto 
d ’ un giovin e gentil regai pastore; l ’itacese gli muove allora incontro 
supplicandolo di dirgli in quale terra si trova e di voler salvare il petto 
e gli averi. La Dea gli riponde che quella è l’isola di Itaca, buona nutrice 
di capre e di buoi e conosciuta fino alla lontana Troade. Ulisse, al nome amato 
della patria, sente riempirsi il cuor di gioia ma diffidente intese, come tessitrice, 
uno dei suoi soliti inganni per nasconder l ’identità. Egli dichiara di provenire 
da Creta da dove era fuggito per aver ucciso il figlio del re, ma d ’aver tentato 
d'ammazzarlo depredandolo dei suoi averi che avea conquistato a Troia sul finire! 








MINERVA SI RIVELA A ULISSE 


La Dea, dopo essersi complimentata con Ulisse per il suo ingegno raffinato, 
assume l ’aspetto di una bella donna ma lo rimprovera con dolcezza di non averla 
riconosciuta, esortandolo a non palesare ad alcuno il suo ritorno sospirato, 
prima d'essersi vendicato dei Proci. Odisseo risponde che è diffìcile berla 
tale trasfigurazione, specie per un mortale, perché tra l'altro, lei assume sostanza 
diversa; lamenta poi che durante l ’assedio a Troia ella le fu, come una manza, 
molto benigna ma che dopo la caduta della città lo ha abbandonato in mezzo 
a aspri perigli e solo nella terra feacia gli è riapparsa per confortarlo con vezzo. 
Ora egli teme eh ’ella si prenda gioco di lui e la prega d’esser rassicurato 
che si trova veramente in patria. Allora Atena, dopo avergli indicato 
il porto di Forco, l ’ulivo frondoso, l ’antro sacro alle Naiadi e poscia il monte 
Nerito coperto di selve, disperde la nube che l’avvolge e così ha di fronte 
l’ero che riconosce finalmente Itaca, e si china commosso baciando la terra. 


ULISSE TRASFORMATO IN MENDICO 


Poi Atena aiuta Ulisse a nasconder nell ’antro la donata ricchezza 
dei Feaci esortando l ’eroe a trovar il modo più adatto per liberarsi 
dei Proci che da anni insidiano la sua casta sposa. Senza meravigliarsi 
l ’itacese ringrazia la dea per avergli evitato la morte con scelleratezza 
come quella subita dall’Atreo, implorando il suo aiuto per la propria vendetta. 
Minerva gli promette che gli sarà sempre vicino nell ’aspra lotta, come in vetta, 
dichiarando che lo trasformerà tosto in mendicante perché nessuno, 
riconoscendolo, gli abbia a nuocere e lo consiglia, in tal sembianza, 
di recarsi alla capanna del fedele Eumeo che pascola abbastanza 
porci per interrogarlo su ogni cosa. Ella intanto andrà, senza alcuno, 
a Sparta in cerca del figlio Telemaco che per suo consiglio si è recato 
da Menelao per aver notizie del padre e che, per quanto tendano i Proci 
insidie al ritorno, rimpatrierà incolume. Ciò detto la sapiente Atena con voci 
suadenti tocca Odisseo con una verga trasformandolo in un vecchio sdentato 
mendicante con indosso uno spelacchiato mantello, una logora bisaccia 
e un nodoso bastone. Poi entrambi si lasciano e la dea, come a caccia, 
muove alla volta della città di Sparta alla ricerca di Telemaco affaccendato. 


LIBRO XIV 


ULISSE ALLA CAPANNA D’EUMEO 


Ulisse per un aspro sentiero di un monte boscoso giunge, seguendo le indicazioni 
di Atena, alla capanna d’Eumeo, guardian di porci. Egli lo trova a cavalcioni 
su un muretto dinnanzi a un ampio recinto ove erano site dodici stalle, 
ognuna contenente cinquanta scrofe, mentre i maschi, decimati dall ’avidità 
dei Proci, dormivan all ’aperto, guardati a vista da cani mastini là per là. 

Ulisse trova Eumeo intento a farsi dei calzari mentre i cani latrono a valle 
contro l’eroe subito acchetati dal porcaro che li caccia confitta sassaiola. 



L ’OSPITALITÀ ’ D EUMEO 


Eumeo fa entrare Ulisse nella sua capanna, lo fa sedere, come fiore in un ’aiuola, 
nel suo piccolo giaciglio fatto di pelle di capriolo apprestandosi a preparar cena 
mentre Odisseo, commosso per la benigna accoglienza, prega Giove e tutti gli Dei 
per ricompensarlo per cotal generosità. Poi il guardiano uccide due porci con lena 
li fa arrostire e serve l ’ospite con buon vino. Ulisse mangia allora con avidità 
mentre Eumeo si lamenta della tracotanza dei Proci, che son malizie da maccabei, 
e che divorano il patrimonio del loro re, partito per la guerra troiana tanto tempo fà. 




LA PREDIZIONE DEL RITORNO DEL RE 


Ulisse, meditando nel cuore la vendetta, chiede allora al porcaro 

il nome del suo re, perché egli che tanto ha vagato per il mondo, 

può forse dargli sue notizie. Eumeo risponde che, in modo non giocondo, 

in tanti giungono a Itaca in quanto bisognevoli d’aiuto, facendo, e non è raro, 

a Penelope ea Telemaco, racconti fallaci intorno a Odisseo, con costanza, 

e pure il mendico per un po ’ di cibo e mantello sarebbe disposto a mentire; 

perciò egli non crede oramai più a nessuno e non ha alcuna speranza 

che il suo re possa ritornare. Eppure egli l ’ama più, lettor sfammi a sentire, 

dei genitori, e benché non sia presente, non sa pronunciare 

il nome senza commuoversi. Allora Ulisse chiamando a testimone Giove, 

afferma con giuramento che l ’eroe ritornerà entro l ’anno laddove 

si compirà la vendetta contro i Proci. Appena l ’itacese apparirà Eumeo dovrà 

offrire a lui, il mendico, come premio dell ’annunzio, una tunica là per là. 

Prima nulla egli vuole poiché anch ’egli ha in odio coloro che per fuggire 

la miseria spacciano fandonie. Ma Eumeo non apre il cuore 

della speranza e dichiara anzi d ’esser in pena per Telemaco (che amore!) 

che si è recato a Pilo per aver notizie del padre e per non soffrire 

mentre i Proci gli tengono un agguato al ritorno. Prega poi l ’ospite 

di dar notizie di sé dicendo chi sia ,donde venga e in qual modo 

sia capitato in quell’isola, insomma fa domande per sciogliere il nodo! 


LE FANTASTICHE PERIPEZIE 


Ulisse allora inventa una fantastica storia di peripezie affermando d’esser nato 
a Creta, figlio illegittimo di un uomo molto ricco e da una schiava: morto 
il padre i suoi figli si divisero le sostanze lasciandogli poco con cattiva sorte. 
Tuttavia riuscì a sposare una ricca donna ma lui ,più della famiglia, fu conquistato 
da imprese di guerra e dal mare. Prima della pugna troiana comandò 
imprese di mare contro vari popoli diventando ricco e potente tra i Cretesi 
e ,dopo la conquista d’ilio, Giove gli ordì disavventure sciagurate, oibò, 
perse i compagni e fra tanti accidenti giunse alla capanna dopo tanti anni e mesi. 


CIBO E RICOVERO PER L EROE 


Eumeo risponde che pur commosso per il racconto dell ’ospite non può 


credere a ciò che ha narrato intorno a Ulisse. Egli è sicuro ben, oibò, 
che il suo signore in odio a qualche dio, non perse la vita a Troia ma che morì 
senza gloria fra le tante tempeste marine. Perciò egli è addolorato così 
che non si reca neppure in città se non quando Penelope lo fa chiamare 
perché qualche straniero dichiara d’aver notizie del suo amato sposo. 

Ma egli non crede oramai più a nessuno. Odisseo allora propone di fare 
un patto chiamando gli Dei a testomoni: se il suo sovrano amoroso 
ritornerà, Eumeo farà dono all ’ospite di una bella tunica e di un manto, 
ma se non farà ritorno lo getterà da una rupe e non sarà più affranto. 

Il porcaro a tal proposta si schermisce bonariamente e rivolgendosi ai garzoni 
ordina di portare un maiale in onor dell ’ospite; poi non dimenticandosi degli Dei 
ne sacrifica uno offrendone parti al mendico che ne mangia leccandosi i baffoni! 



ULISSE OTTIENE UN MANTELLO 


Dopo essersi saziati si va a dormire ma, essendo la notte fredda e piovosa, l ’itacese 
che non ha mantello, tenta una delle sue astuzie per ottenerne uno da Eumeo; 
egli narra che durante la guerra di Troia, si trovò in una notte gelida, un neo, 
con Ulisse e Menelao in agguato sotto le mura della città; ma senza fiamme accese 
mentre i compagni dotati di mantello, dormivano tranquilli, egli moriva dal gelo. 

Si rivolse allora al Laertite che disse che un sogno l ’avea avvertito che s ’eran troppo 
allontanati dalle navi e eh ’eran necessari rinforzi da Agamennone. Si alzò lo zoppo 
Toante che, deposto il suo mantello di porpora ,s ’avviò alle navi senza alcun velo. 
Eumeo, che ha compreso la storia, gli dà allor il suo manto ma gli dice invero 
che al mattino dovrà deporlo perché ognuno dei suoi uomini possiede, è vero, 
una tunica; poi gli prepara un giaciglio vicino al fuoco. Invece Eumeo 
con gran gioia è visto daUlisse come il buon servo che si prende dei beni cura 
del padrone che sta lontano,s ’avvolge in un pesante mantello, non è un neo, 
prende la spada e un giavellotto ed esce a dormire all ’aperto e si procura 
all’uopo una pelle di capra, per la custodia dei rosei maiali su misura! 




LIBRO XV 


IL RITORNO DI T ELEM ACO A ITACA 


Intanto Atena si era recata a Sparta per esortar Telemaco al ritorno; 
la Dea lo trova coricato nell’atrio della reggia di Menelao ma non dormiente 
pensando alla sorte del padre; ella lo avverte che i Proci sfacciatamente 
gli consumano le sostanze, che la madre è insidiata, di viaggiar non di giorno 
per raggiunger Itaca e di recarsi alla capanna d’eumeo, fido guardian di porci. 


IL CONGEDO DA MENELAO 


Telemaco allor sveglia Pisistrato e gli comunica di voler tosto partire 
ma questi lo convince per l ’indomani. Sorta che fu l ’aurora 
il principe prega Menelao di congedarlo ma l ’A trite lo rincuora 
convincendolo ad attender il tempo necessario per lenire 
le sofferenze e per consumar un convivio, finito il quale il figlio 
d ’Ulisse riceve preziosi doni dopo la libagione agli Dei con ciglio. 



L ’A USPICIO DELL AQUILA 


Alla destra di Telemaco appare un ’aquila (Olympia biancoceleste?) che rapisce 
nel cortile un ’oca bianca; uomini e donne la rincorron con alte grida 
ma la regina degli uccelli s ’avvicina al giovin e in cielo il voi finisce. 

Tutti gioiscon a tal prodigio ed Elena l ’interpreta, in sé confida, 
nel senso che Ulisse come l ’aquila, ritornato in patria, piomberà 
sui Proci e ne farà strage compiendo in tal modo la vendetta là per là! 


TEOCLIMENO L ’INDOVINO 


Mentre Telemaco si prepara a salpar facendo sacrifici alla dea Minerva 
gli si presenta uno straniero, fuggito da Argo da nemici non in riserva 
un indovino discendente da Melampo che si fece una nomea. 

Teoclimeno lo prega di dargli ospizio in nave, sospinta con venti dalla dea 

inviati benignamente. Si giunge così a Crune, si costeggia l ’Elide 

e ci si dirige verso le Echinadi nel mar Ionio che rumoreggia 

mentre il figlio d’Ulisse si chiede se riuscirà ad evitar dei Proci Tinsidie. 


L EROE SI RECA IN CITTA ’ COME MENDICO 


Intanto Odisseo, per veder se Eumeo l ’avrebbe ancor ospitato 

gli dichiara che vuol recarsi in città a mendicar, presentandosi alla regina 

per dar notizie dell’itacese aggirandosi tra i Proci ben incappucciato. 

Ma Eumeo, sdegnato, lo distoglie da tal proposito spiegando che i Proci 
son superbi con giovani famigli e mal tollererebbero un mendico; 
l ’esorta invece ad attender l ’arrivo di Telemaco che, con pane e noci, 
gli darà anche un manto e che lo farà accompagnare, dolce come un fico. 


ODISSEO CHIEDE NOTIZIE DEI GENITORI 


Ulisse ringrazia commosso Eumeo per la cordiale ospitalità domandando 
notizie dei genitor dell ’eroe lontano; il porcaro risponde che il padre 
del suo re, Laerte, è ancor in vita ma sempre la morte sospirando 
per l ’assenza del figlio e per la perdita della diletta consorte, dell ’eroe madre. 
Ella si consumò a poco a poco per il dolor della lontananza del figlio e morì 
d ’una morte così triste da non augurar a nessuno. La veneranda donna lì per lì 
avea particolar dimestichezza con Eumeo che, da quando Anticlea 
è mancata, non va più alla reggia dalla sovrana Penelope, bella come dea, 
perché nel palazzo si è abbattuto il malanno dei pretendenti come un uragano. 


LA VITA D ’EUMEO 


Ulisse chiede allor a Eumeo di narrargli la storia della sua vita. 

Il porcaro, sebben la notte sia già alta, racconta le sue vicende dolorose: 

egli nacque nell ’isola di Siria, ricca di bestiame, di vite infinita, 

priva di anziani uccisi anzitempo dalle frecce d’Apollo e di Diana, copiose. 

Egli era figlio del re dell 'isola, Ctesio, poi fu rapito da mercanti 

e infin venduto ancor giovin a Laerte, re d’Itaca; davanti 

a tal racconto Ulisse rincuora il porcaro e poscia Morfeo li avvinse. 



TELEMACO ARRIVA A ITACA 


Intanto Telemaco e i compagni approdano all 'isola di Itaca e scesi 
sulla spiaggia fanno cena; il giovane poi dispone d’arrivar sino al porto 
mentre lui si recherà prima d'andar in città nella campagna e orto. 
Mentre il principe parla gli vola a destra uno sparviero con occhi accesi 
che tiene fra gli artigli una colomba bianca, le cui penne cadono 
fra il giovin e la nave. Teoclimeno, vedendo il prodigio lieto, 

10 interpreta come felice augurio spiegando in modo quieto 
che a Itaca non c 'era più nobile famiglia come la sua. Là per là 

11 giovane prega caldamente il fido amico Pireo d’ospitar l’indovino 
fino al suo ritorno e mentre la nave salpa alla volta della città 

egli, indossati i bei calzari e armato di lancia, si reca fino 

alla capanna d’Eumeo il por caro, fedel servo d’Ulisse dal cervello fino. 





LIBRO XVI 


TELEMACO DA EUMEO 


Allo spuntar dell’aurora mentre, acceso il fuoco, Eumeo e Ulisse 
stan facendo colazione ,giunge Telemaco alla capanna. Stupefatto, 
il pastore balza in piedi, gli bacia il capo e le mani e detto fatto 
scoppia a piangere di gioia. Il giovan allor gli chiede se la madre 
è ancor alla reggia o ha sposato uno dei Proci ma, come un padre, 
Eumeo lo rassicura che Penelope attende in pianto il suo lontan sposo. 
Odisseo a tal pianto vorrebbe offrire al figlio il proprio scanno ma 
questi non lo permette sedendo sopra virgulti coperti da manto erboso. 
Intanto il porcaro bandisce agli ospiti carni arrostite là per là 
ponendo il pane nei canestri e versando anche il vino nelle tazze. 


IL PRINCIPE CHIEDE SULL ’OSPITE 


Dopo aver mangiato Telemaco chiede ad Eumeo notizie sullo straniero 
e il porcaro risponde che egli è nato a Creta ma che foriero 
di disavventure ha perigliato in diversi paesi e, fuggito da corsari, 
è giunto alla sua capanna per andar al palazzo reale e chieder protezione. 
Telemaco temendo di non poter accogliere l ’ospite alla reggia, magione 
ormai della tracotanza dei Proci, promette di dargli tunica, manto e calzari, 
e di farlo scortare ove desidera a meno che Eumeo l ’ospiti in casa. 

Ulisse allora quasi prevedendo l ’animo del figlio, gli domanda, tabula rasa, 
se egli sopporti la supponenza prociana e che non sia migliore cosa 
affrontarli e, se del caso, di quale appoggio possa contare nell’isola d’Itaca. 
Telemaco, a sua volta, risponde che non tutti i cittadini l ’odiano 
ma che egli non ha fratelli che l’aiutino in quanto unico figlio 
e che comunque sarebbe disposto ad affrontar i pretendenti con periglio 
rischiando morte. Poi il principe ordina al porcaro di recarsi dalla casta madre 
per annunciarle in segreto il ritorno da Pilo e Sparta. Eumeo vorrebbe recarsi 
anche da Laerte, afflitto da dolore, ma Telemaco l ’esorta, come fosse il padre, 
di ritornar subito indietro e una volta, indovinate ?, nella reggia a riposarsi. 


ULISSE SI RIVELA A TELEMACO 


Mentre Eumeo s ’allontana alla volta della città, Minerva, preso l ’aspetto 
d ’una bellissima donna, scende nel cortile, di fronte alla porta della capanna 
e, senza farsi scorgere da Telemanco, fa cenno ad Ulisse così d’uscire. 

La Dea avverte l ’eroe che ormai è giunto il momento di prendere di petto 
la situazione, di rivelarsi al figliolo per accordarsi sul da farsi, osanna, 
circa lo sterminio dei pretendenti, contar sulle person fidate e non morire. 

Poi tocca l’eroe con una verga d’oro trasformandolo in un uomo vigoroso, 
ricoperto di una tunica e di uno splendido manto. La Dea allor esorta Ulisse 
a far rientro nella capanna ove Telemaco, preso da meraviglia, crede di trovarsi 
innanzi a un nume ed implorar favori e protezione. Allor tutto radioso 
Odisseo gli si dà a conoscer per padre baciandolo tra le lacrime; sul da farsi 
ancora è tentennante Telemaco convinto d’esser alla presenza di un dio, 
perché da vecchio mendico che era ha ora l ’aspetto dell ’eroe, ve lo dico io. 

Ulisse spiega al figlio che tal trasformazione è opera di Minerva e Telemaco, 
solo ora convinto, gli getta le braccia al collo scoppiando in singhiozzi copiosi. 
Padre e figlio sfogano a lungo il lor desio di pianto come aquile a cui boriosi 
pastori abbian rapito i piccoli ancor implumi. Poscia chiede al padre Telemaco 
qual nave l ’abbia condotto a Itaca e l ’eroe gli racconta veloce come i Feaci 
lo deposero in spiaggia con ricchi doni ben celati in una grotta ,come dei seguaci 

V 

E or lor compito concertare la strage dei Proci consacrando in tal modo la vendetta! 


SI CONCERTA LA STRAGE 


Telemaco fa allor notare che l’impresa per due soli uomini è di gran difficoltà 
perché i Proci son più di cento ma l ’eroe esorta il figlio a confidare 
nell’aiuto di Giove e di Minerva. Si concerta il piano: l’indomani là per là 
il principe tornerà a palazzo aggirandosi tra i pretendenti; inoltre da menzionare 
che Ulisse, ripreso l ’aspetto di vecchio mendico, si farà accompagnare da Eumeo 
in città. Il giovane, qualunque oltraggio i Proci infliggeranno al mendico, 
sopporterà pazientemente usando blande parole; quando poi l ’eroe, e non è un neo, 
farà un cenno egli porterà via dal salone tutte le armi, e questo io vi dico, 
con il pretesto di evitar beghe tra i Proci ubriachi e fuor di senno. 

Inoltre nessuno, nemmeno la stessa Penelope , dovrà saper che lui è ritornato 
perché si possa così indagare chi tra le ancelle e i servi traditor è stato. 

Telemaco promette d’eseguire ciò che il padre ha stabilito ma Odisseo con senno 
l ’esorta, per non perder troppo tempo, a indagare solo l ’animo delle ancelle. 


1 PROCI TRAMANO CONTRO IL PRINCIPE 


Mentre Ulisse e Telemaco prendon questi accordi, la nave entra in porto, 
i compagni inviano un araldo alla reggia per avvertir la regina diporto 
che il figlio è sbarcato e che è in campagna. Anche Eumeo giunge al momento 
così portando lo stesso messaggio. I Proci, appreso il ritorno con sgomento, 
vedono sfumare il loro agguato e si recan allora in riva al mare 
e si riuniscono in assemblea: Antinoo narra allor con quante cure colpevoli 
egli spiasse il ritorno di Telemaco ma come questi, con l ’aiuto tutelare 
di un nume, si sia sottratto a ogni insidia, proponendo d’uccidere sull’unghia 
il giovin prima che questi possa costituire un ’assemblea per la denuncia 
ma Anfinomo, il più saggio dei Proci e che piaceva alla regina, 
propone di interrogar prima gli Dei per veder se sono favorevoli 
all ’uccision del principe: tutti allor approvano questa proposta fina. 



PENELOPE RIMPROVERA I PROCI 


Allora Penelope, con il volto coperto da veli, ad Antinoo si rivolge 
e gli rinfaccia la sua ingratitudine dopo che Ulisse un giorno 
gli salvò il padre da certa morte ad opera di pirati. Allor volge 
e prende la parola Eurimaco che , con finti verbi e a tutto stormo, 
le promette che nessun di loro arrecherà al giovin alcun male 
finché egli sarà in vita. Poi la sovrana risale nella stanza nuziale 
a pianger il marito finché Atena le versa sulle palpebre, e non è un neo, 
del sonno e lei, tutta lacrimosa e affranta, cade così nelle braccia di Morfeo. 



EUMEO RITORNA NELLA SUA CAPANNA 


Intanto Eumeo ritorna alla sua capanna mentre Ulisse e il figliolo 
s ’apprestano a cenar; l’eroe, per opera d’Atena, ha ripreso le sembianze 
del vecchio mendicante perché il porcaro non possa, a fagiolo, 
a conoscerlo e annunciarlo alla regina. Telemaco a Eumeo fa istanze 
se i Proci che l ’attendevan in agguato, son ritornati a Itaca; il porcaro 
risponde che, dopo aver fatto l ’ambasciata a Penelope, ha visto con occhio raro, 
rientrar nel porto una nave piena di guerrieri ritenuta quella dei Proci: 
Telemaco, a tal notizia, sorride al padre evitando lo sguardo di Eumeo 
e così, preparata la mensa, tutti consuman la cena e van a dormire con Morfeo. 










LIBRO XVII 


TELEMACO ALLA REGGIA 


Al sorger dell ’aurora Telemaco si congeda da Eumeo per recarsi in città 
ma, prima di partir, ordina al pastore d’accompagnare anche l’ospite 
perché, non potendo egli porgergli aiuto, possa trovar da vivere là per là. 

Anche Ulisse manifesta il medesim proposito ma desidera attender che il sole 
si scaldi perché ha troppe misere vesti. Giunto alla reggia, bello e di sana prole, 
Telemaco è subito visto dalla nutrice Euriclea che gli corre incontro 
con le lacrime agli occhi; poscia è accolto dalle altre ancelle che infondo 
gli baciano il capo e le spalle facendogli grandi feste. Anche Penelope regina, 
uscendo dalle sue stanze, riconosce il figlio e lo abbraccia a sé vicina. 

Dopo lo rimprovera per aver intrapreso a sua insaputa cotal viaggio 
e gli domanda tuttavia se è riuscito a saper notizie di suo padre. 

Telemaco esorta a risalir nelle sue stanze, con le ancelle, la dolce madre 

per prometter agli Dei rituali ecatombe per la vendetta ai Proci, non è miraggio! 

Egli intanto si recherà in piazza per cercar un forestiero che gli fu 

compagno da Pilo nel viaggio e eh ’egli affidò all’amico Pireo fino 

al suo ritorno. La regina mette subito in atto le esortazioni suppergiù 

del figlio mentre questi esce dalla reggia in cerca di Teoclimeno l ’indovino. 


TELEMACO OSPITA TEOCLIMENO 


Telemaco, su cui Atena diffonde una grazia divina, procede ammirato 
tra il popolo; anche i Proci gli si fanno incontro dicendogli affettuose 
parole mentre, da infidi, tramano le insidie nel cuore ma sgamato 
l ’inganno il giovane si sottrae a loro e si siede vicino con pose 
a Mentore e a altri amici che gli chiedon notizie del viaggio. Sopraggiunge 
intanto Pireo che conduce Teoclimeno alla piazza; e per primo raggiunge 
e lo prega di mandar le ancelle a ritirar i doni dell’Atrite Menelao. 

Poi Telemaco introduce l ’indovino nella reggia e dopo, unti e vestiti, 
si pongono a mensa. Penelope siede di fronte a loro e rivolge un “ciao ” 
presso la porta filando sottili lane di porpora sorridendo vedendoli uniti. 


TELEMACO SUL RITORNO DEL PADRE 


Quando il principe e l ’indovino han finito di mangiare, la regina 
prega il figlio di narrare, pria dell’arrivo dei Pproci, ciò che ha saputo 
sul ritorno del padre. Il giovane allor racconta che a Pilo, con divina 
ospitalità, fu accolto da Nestore con affetto paterno ma che il canuto 
re nulla sapendo d’Ulisse, lo inviò con un cocchio a Sparta presso Menelao 
ove potè ammirar la bella Elena per cui Greci e Troiani soffersero mali. 

L ’A trite, dopo aver predetto che Odisseo sarebbe presto ritornato, con un ciao, 

alla sua reggia, arrecando all ’orda prociana morte crudele, con verbi regali 

gli narrò ciò che gli aveva svelato Proteo che avea asserito d’avere 

visto il Laertite nell ’isola di Ogigia della ninfa Calipso, senza aver nave sicura 

e compagni. Saputo questo egli era era ripartito, con vento, dovete sapere, 

favorevole e divino, che l ’avea ricondotto in patria. Penelope è commossa, non scura, 

a tal notizie ma Teoclimeno chiamando a testimoni gli Dei, vaticina 

che secondo l ’auspicio dello sparviero e della colomba, s ’avvicina 

e poi si ritrova a Itaca Ulisse per la crudel vendetta contro l ’orda prociana. 

Mentre si scambiano queste parole i pretendenti davanti al palazzo 
lanciano dischi e dardi sul pavimento. Poscia l ’araldo Metonde con sollazzo 
annuncia l’ora del pranzo e loro, dopo scannato animali, si metton a mensa sana. 



L ’INCONTRO CON IL CAPRAIO MENENZIO 


Intanto Ulisse, sotto le spoglie di un vecchio mendico,si avvia con Eumeo 
verso la città: Giunti presso una fonte, circondata da un bosco e coronata 
da un altare sacro alle ninfe, sì imbattono nel capraio Menenzio (non babbeo), 
che, con altri due pastori, porta ai Proci il fiore del gregge. Inquadrata 
la visione il capraio copre d ’insulti il mendicante predicendo una cattiva 


accoglienza da parte prociana; così dicendo gli sferra un calcio alla coscia. 
Ma Ulisse, dopo esser stato in forse se colpirlo con il bastone poscia 
trattien la collera e sopporta in quiete l ’oltraggio mentre Eumeo s ’attiva 
chiamando a testimoni le ninfe della fonte, augurando che abbia presto 
a ritornatre il padrone per punire tanta malvagità. Il capraio lesto 
risponde con nuovi insulti e minacce, poi s ’affretta alla reggia 
dove va a sedersi tra i Proci, di fronte a Eurimaco, mentre le ancelle 
gli portan da bere e da mangiare con delle costate fra le più belle. 


ULISSE E IL SUO CANE ARGO 


Poco dopo anche Ulisse e Eumeo giungono in vista alla reggia e udendo 
ili suono della cetra di Femio si fermano.L ’eroe afferra brandendo 
la mano del porcaio dicendo che quello è il palazzo reale d’Ulisse e che molta 
gente sta a banchetto perché gli giunse l’odor delle vivande e il suono 
della cetra che gli Dei vollero compagna dei conviti. Eumeo, a sua volta, 
conferma che son giunti e, dopo breve consiglio, decidon all ’unisono 
che il porcaio entri per primo mentre il mendico attenderà alla porta 
sopportando ogni insulto o percossa.Mentre così parlano, il cane Argo 
che l ’itacese nutriva un tempo con le sue mani e che or giace in letargo 
sopra un cumulo d’immondizie, coperto d’insetti, solleva le orecchie, 
ma per la vecchiaia, non ha la forza di slanciarsi a lui come un tempo. 

Ulisse nascondendo a stento le lacrime chiede a Eumeo come mai un cane 
che a lui sembra ancora così bello non è curato dalle ancelle ma da vecchie. 
Eumeo poi entra nella reggia mentre il fido Argo per la gioia di rivisto avere 
dopo 20 anni il suo padrone chiude gli occhi, morto che non è un belvedere! 





ULISSE ENTRA NELLA REGGIA 


Eumeo, entrato nella reggia, è subito visto da Telemaco che gli fa cenno 
d’avvicinarsi; il porcaro, preso uno scanno, va a sedersi vicino 
al giovane mentre l ’araldo gli appresta il pane e le vivande con senno. 

Poco dopo entra Ulisse, simile al vecchio mendico, e si mette fin fino 

alla soglia appoggiandosi a un cipresso. Telemaco scorgendolo gli manda pane 

e carne per mezzo d’Eumeo gli fa dire d’accostarsi mendicando 

a ciascun dei pretendenti. Anche Minerva gli fa capire che stando 

in mezzo ai Proci gli sarà più facile saper chi è fra di loro il più malvagio. 

Allora Odisseo s ’aggira fra i commensali stendendo la mano per carità 

e lor, mossi a pietà, gli dan qualcosa domandandosi chi sia questo qua. 



ANTINOO COLPISCE ULISSE 


Il capraio Melanzio dice allora che ha visto poco prima il mendicante 
mentre Eumeo lo conduceva alla reggia ma ignora chi egli sia; 
ed Antinoo rimprovera aspramente il porcaro perché, suvvia, 
il palazzo è già pien di tali vagabondi che son come mina vagante. 

Ma Telemaco, di riscontro, rimbrotta Antinoo per il suo egoismo odioso 
ed ordina che il mendico sia ben accolto e fornito di cibo e vino odoroso. 
Antinoo allor dichiara con ironia che tutti i Proci donassero al vecchio 
ciò che egli intende donargli da farlo stare per tanto tempo lontan dalla reggia; 
e sì dicendo afferra uno sgabello mostrandolo con minaccia a mò di secchio. 
Ulisse dopo aver riempito la bisaccia di pan e carne come una scheggia 
e passando dinnanzi al nobil giovane chiede qualcosa ricevendo uno sgabello 
che lo colpisce alla spalla e l ’eroe sopporta in silenzio il colpo, sul più bello, 
meditando nell ’animo la vendetta. Poscia si siede sulla soglia inveendo 
contro il superbo pretendente predicandogli morte; Antinoo sempre più adirato 




minaccia di farlo cacciar fuori dal palazzo ma i Proci, paura avendo 
che sotto le spoglie dell ’anziano si nasconda un dio ben celato, 
rimproverano aspramente il lor compagno. Anco Telemaco soffre la maledetta 
ingiuria fatta all’amato padre ritornato, meditando, nel suo cuor, la vendetta. 


PENELOPE DESIDERA CONOSCERE IL MENDICO 


Intanto Penelope nelle sue stanze, avendo saputo dell’offesa fatta al mendicante 
si lamenta con le ancelle della prepotenza d’Antinoo; poi fa chiamar Eumeo 
e lo prega d'inviarle il forestiero per chiedergli se mai nel suo viaggio errante 
si sia imbattuto in Odisseo o ne abbia parlar sentito. In tale maniera Eumeo 
le narra che l ’ospite è stato nella sua capanna tre giorni e che ha raccontato 
con calma voce le pietose vicende: egli ha dichiarato d’esser stato ospitato 
da Ulisse, d’esser cretese e d’aver avuto notizie dell’eroe nella terra 
dei Trespoti, da dove si prepara a venir in patria con molte ricchezze. 

Penelope allora insiste poiché le sia condotto lo straniero e che guerra 

farà il marito al suo ritorno a Itaca contro i Proci. Mentre ella parla con fattezze 

pietose, Eumeo va a chiamare il mendicante e gli dice che la regina 

vuol interrogarlo intorno allo sposo promettendogli una tunica fina. 

Ulisse risponde che dirà tutta la verità in quanto ben informato sulle vicende 
dell’eroe ma temendo la tracotanza dei Proci prega il porcaro d’esortare 
la sovrana ad attendere fino al tramonto del sole. Sta ad ascoltare 
ben Penelope della saggia risposta riconoscendo al forestiero, ben ammende, 
di posseder tanto senno. Eumeo prende quindi congedo con il figliolo 
d ’Odisseo raccomandandogli di vegliare contro le insidie prociane, a fagiolo, 
e il principe, dopo averlo rassicurato, gli ordina di cenare pria di partire 
e di ritornar il mattin seguente con pingui vittime animali. Il porcaro, 
dopo aver desinato, lascia il palazzo mentre i Proci s ’allietan ben caro 
di danze e di canti: cadono le ombre della sera e anche la luna va a dormire. 



LIBRO XVIII 


ULISSE CONTENDE CON IRÒ 


Sopraggiunge intanto alla reggia un accattone, famoso per la sua voracità 
e di grande aspetto ma privo di forza e d’ardimento là per là, 
di nome Aruco ma soprannominato Irò, solito recar ambasciate. 

Egli, vedendo Ulisse, l ’invita con mali parole a star lontano 
dal palazzo, minacciandolo di venir alle mani o a bastonate. 

L'eroe, guardandolo bieco, risponde che in reggia non v ’è posto per entrambi 
e lo esorta a non provocarlo perché, sebben sia più vecchio, gli romperà l’ano! 
Allor Irò, sdegnato, risponde che gli farà saltar tutti i denti e l ’invita 
a cingere i fianchi per veder come egli può lottare con un uomo 
molto più giovane. Antinoo che prende interesse a tale scena, i Proci incita 
ad aizzare ancor più i contendenti con una sfida che avrà come premio, tomo tomo, 
il ventriglio di capra pieno di sangue e grasso, preparato per la cena, e il privilegio 
di seder sempre a banchetto nella reggia mentre il vinto andrà via come in collegio. 
L ’eroe dichiara d’accettar la sfida perché spinto dall ’imperiosa fame ma fa 
accortamente giurare ai Proci di non intervenire nella lotta a favore di Irò. 
Telemaco, a sua volta, l ’esorta a non temer i pretendenti mentre Ulisse là per là 
si forma dei suoi panni un cinto mostrando larghe spalle, guardandosi in giro, 
mentre Irò, già tremante, vorrebbe rinunciare ma desiste sotto la minaccia 
di orecchie e naso mozzato. Irò perciò colpisce l ’eroe fra spalla e faccia 
ma Odisseo vibra un colpo a Irò che gli fracassa l’occhio sanguinante. 

I Proci ridendo rientrano nella sala, lodando l ’ospite per averli liberati, sacripante, 
da quell ’accattone. Antinoo gli dona un grosso ventriglio mentre gli viene 
offerto da Anfinomo del pane che brinda alla sua salute come si conviene. 




ULISSE PREANNUNCIA LA STRAGE 


Allora Ulisse dopo aver elogiato il senno d’Anfmomo, l’esorta a bene 
considerar le sue parole ossia la meschinità dell’uomo: finché è felice 
non pensa di dover soffrir sventure: lo consiglia di ritornare ben bene 
a casa, non ascoltato. Beve alla sua salute mentre il procio non è felice. 


PENELOPE SI MOSTRA AI PROCI 


Intanto Minerva ispira a Penelope il pensier di mostrarsi all ’orda prociana 
per accrescer le loro speranze e per aver stima presso Ulisse e figliolo. 

La regina scoppia in riso e dice alla fida ancella Eurinome, a fagiolo, 

che vuol incontrare i Proci benché gli siano odiosi. L ’ancella approva la sana 

decisione e consiglia la sovrana di far lavacri e di porre a guance unguenti, 

sempre solcate da lacrime di pianto, ma Penelope non vuol sentir tale discorso 

da quando Ulisse è partito, e chiede soltanto che l ’accompagnino due ancelle di corso 

perché il pudore le vien meno di presentarsi da solafra gli uomini. Atena, accidenti, 

le procura sonno e mentre ella dorme le accresce la grazia del viso e del corpo. 

Giungono frattanto le ancelle che la destono ed ella sospira una dolce morte 

per non consumar la vita nel pianto: ed or, cara lettrice e lettor, arriva il pezzo forte! 

Indi Penelope scende con le ancelle nella sala dei Proci e, coprendosi con il velo, 

le guance si arresta sul limitare. Ella, mentre i pretendenti l ’osservan con meraviglia, 

rimprovera il figlio perché si mostrava più assennato quando era, santo cielo, 

più giovane, mostra ora d ’aver poco senno, permettendo ai Proci, di miglia in miglia, 

d ’indignità verso il mendico. Telemaco le risponde che discerne bene ciò 

che è giusto e ingiusto, ma, suo malgrado, circondato da tale insidia, non può 

sempre pensar in modo assennato: comunque nella lotta tra il forestiero 

ed Irò i Proci non hanno avuto alcuna parte e bene il primo ha trionfato. 

Piacesse anzi agli Dei che così fiaccassero le membra prociane come quelle d ’lro 
che giace sulla porta del cortile, simile a un ebbro, adesso e sempre preso in giro! 








DONI NUZIALI 


Quando Penelope e Telemaco han finito di parlare, Eurimaco manifesta 
alla regina tutta l’ammirazione sua e dei compagni dichiarando che se tutti 
i Greci l’avessero vista, la turba pretendente sarebbe più numerosa e infesta. 

Ma Penelope risponde che da quando Ulisse è partito per Troia, gli Dei ,con lutti, 
le han rapito la bellezza e virtù perché tante sventure si son abbattute sul suo capo. 
L’eroe, portento, ben conscio dei pericoli incombenti, le raccomandò che il fato 
era crudele perciò la consigliò a vegliare su ogni cosa e, nel caso di non ritorno, 
avrebbe potuto risposarsi. Ora dunque è giunto il momento di queste nozze infauste 
ma ciò che più la rattrista è il fatto che gli usi nuziali, che non son contorno, 
vanno alla malora e che ipretendenti invece d’offrir splendidi regali e veste 
alla regina, preferiscon consumare impunemente le sostanze della reggia. 

Ulisse, che sa ben diverso il cuore della sua donna, si compiace che ella 
si procuri con cotal parole i doni prociani; mentre Antinoo promette con scheggia 
i doni richiesti, rifiuta di lasciar il palazzo pria che lei abbia scelto l ’anima gemella. 
Poi i Proci mandano i servi alle proprie case per preparar i regali in questione. 
Antinoo offre uno splendido peplo con fìbbie d’oro, Eurimaco un bel monile 
aureo intrecciato da grani d’ambra, Euridamante due orecchini e un medaglione 
d'oro, Pisandro una meravigliosa collana e tutti gli altri bei doni con accento servile. 
La sovrana Penelope, seguita dalle ancelle, risai con i regali nelle sue odorose stanze 
mentre i Proci si danno, nell’attesa della sera e della cena, a canti e a piacevol danze. 



L ANCELLA MELANTO INSULTA ULISSE 


Sopraggiunta la sera i servi pongon in sala i bracieri con legna da bruciare 
per illuminar l’ambiente; e Ulisse, rivolgendosi alle ancelle, le esorta ad andare 
dalla regina per filare lana e per confortarla ottenendo da lor riso irridente; 
l’ingrata Melanto, che Penelope ha allevato come figlia, chiama svergognatamente 
Odisseo pazzo e ubriaco e l ’invita a deporre la superbia per aver battuto Irò. 

Allor l’eroe, guardando biecamente l’ancella, minaccia di riferire tosto 

le sue parole a Telemaco perché la faccia a pezzi al chè le ancelle prendon paura 

e s ’allontanano mentre Ulisse rimane a meditare la vendetta contro i Proci su misura. 






EURIMACO INSULTA ULISSE 


Intanto Atena non lascia che iproci si astengano dall ’offendere Ulisse 

per accrescer il dolore lo sdegno dell ’eroe; Eurimaco, suscitando il riso 

tra i compagni, accenna al capo calvo del mendico che risplende facendo il “bisse 

Odisseo allor con ironia gli risponde per le rime suscitando ira sul viso 

del procio che gli scaglia contro, con violenza, uno sgabello che evita alla testa 

e che colpisce alla mano un coppiere. I pretendenti levan parole di protesta 

azzittiti da Telemaco che li invita ad andar a dormir, parola approvata 

da Antinoo che esorta tutti a libare e lasciarsi andar al sonno durante la nottata! 




VLISSE > 








LIBRO XIX 


TELEMACO TOGLIE LE ARMI DALLA SALA 


Partiti i Proci, Ulisse ordina al figlio di togliere le armi dal salone 

e di trasportarle nelle stanze superiori. Se i pretendenti le chiederanno dovrà 

egli rispondere di averle tolte sia perché sciupate dal fumo sia per, là per là, 

evitar che nell’ebrezza del convivio possano fornire pericolo nell’occasione. 

Telemaco per far ciò raccomanda a Euriclea di tener chiuse le ancelle nelle stanze 

mentre egli trasporterà in un luogo riposto le armi; e poiché la nutrice dianze 

gli fa rilevare che le fantesche le son necessarie per farsi illuminare 

con le fiaccole il cammino il giovane risponde che si farà aiutare 

dal forestiero. Partita Euriclea, Ulisse e Telemaco portano via gli elmi,buon’idea, 

scudi e lance mentre Atena, precedendoli, fa loro, con un lume d’oro, 

una magnifica luce. Poi il principe, per esortazione del padre, fa sogni d’oro 

e l ’eroe rimane solo nella sala meditando la strage con l ’ aiuto della sapiente dea. 


MELANTO INSULTA DI NUOVO L EROE 


Intanto Penelope, simile a Diana, scende nella sala e s ’asside su una seggia 
accanto al fuoco mentre le ancelle sparecchiano la mensa ponendo legna 
da bruciare per ottener luce e calore. Melanto, vedendo il mendico, rassegna 
inveendo ancor contro di lui intimandogli d ’uscir tosto dalla reggia, 
minacciandolo poi di scagliargli addosso un tizzone acceso. Ulisse allor torvamente 
le dice che è cotretto per necessità a mendicar e che una volta abitava in una casa 
ricca: badi dunque che ella può perder la bellezza per cui si segnala, tabula rasa, 
ingrata tra le ancelle, o può esser maltrattata dalla sua signora, o atrocemente 
punita da Ulisse se dovesse ritornare, o battuta da Telemaco. La casta regina 
a sua volta udendo l’alterco, rimprovera aspramente la fantesca; poscia ordina 
alla dispensiera Eurinome di portar uno scranno per il mendicante, cosa fina! 


IL COLLOQUIO DI ULISSE CON PENELOPE 


Penelope domanda ad Ulisse chi egli sia ma l ’eroe, dopo aver elogiato la sovrana, 
per il suo governo saggio e sereno, la prega di esonerarlo dal dire quale sia 
la sua stirpe e la sua patria perché ciò sarebbe per lui occasione di lacrima sana, 
suscitando forse lo sdegno di lei medesima o di qualche ancella che, pur tuttavia, 
potrebbe scambiare il pianto con l ’ebrezza del vino. Penelope ricorda che anch ’ella 
ben conosce la sventura e il dolore dal giorno in cui suo marito, non fu cosa bella, 
partì per Troia e che tutto riconquisterebbe con il suo ritorno. Ora i principi itacesi 
la desideran in sposa contro il suo volere e nell ’attesa le distruggon beni e arnesi. 

Ella, per consiglio di un nume, li ha ingannati per tre anni inducendoli a differire 
le nozze finché avesse ultimato di tessere finemente un funebre manto da offrire 
al vecchio Laerte e intanto ciò che tesseva di giorno disfaceva così di notte. 

Ma giunto il quarto anno i Proci, per colpa delle ancelle, scopersero l ’inganno 
ed ora non è più possibile rimandar l ’aborrite nozze. E così buonanotte: 
anche i parenti l ’esortano e il figlio, che essendo già un uomo, teme con affanno 
che i pretendenti gli distruggano tutta la casa. Ma dica per cortesia l ’ospite ora 
della sua stirpe e patria. Ulisse, alla nuova richiesta della regina (era ora) 
risponde d’esser nato a Creta con il nome di Etone, fratello d’Idomeneo, 
che partì per Troia; una volta ebbe come ospite l ’eroe a Creta, non fa un neo, 
spinto dalla furia dei venti. Penelope, a tal parole, si commuove e con pena piange 
ma Ulisse, pur commiserando la consorte, non si lascia a gesto che infrange 
il suo segreto. Poi la regina, per accertarsi delle parole del mendicante ,gli chiede 
di quali panni fosse rivestito il marito e Odisseo fingendo si diede 
a incolpar la memoria ,essendo trascorso tanto tempo, rispondendo eh ’era vestito 
di un mantello di porpora con doppio fermaglio d’oro con il ricamo rivestito 
di un cane catturante un cerbiatto. Penelope a tal puntuali e precisi contrassegni 
piange a dirotto dicendo eh ’ella medesima donò tali indumenti per filo e segni 
ma dispera di veder tornar il marito. L ’itacese l ’esorta nondimeno a sperar perché 
l ’eroe è vivo. La sovrana, grata all ’ospite, ordina alle ancelle di preparargli un bagno 
e un letto invitandolo a mensa all’indomani. Con prudente cautela, a mò di ragno, 
l ’eroe con pazienza declina l ’invito e la regina allor invita Euriclea a lavargli i piedi. 






EURICLEA RICONOSCE ULISSE 


La vecchia, dopo aver accennato all ’odio di Nettuno per il suo padron lontano 
e alla sua somiglianza a Ulisse, si appresta allora a compiere la lavanda. 

Odisseo che siede presso un focolare si ricorda ad un tratto, Samarcanda, 
d’avere una cicatrice sulla coscia e con rapida mossa, e non è strano, 
si volge verso la parte ove la sala non è illuminata per timore che la nutrice 
possa notarla e ricordare ogni cosa. Ma Euriclea mentre lava scorge la cicatrice, 
che risaliva alla sua prima giovinezza, quando, recatosi sul monte Parnaso 
a visitar Autolico, suo nonno materno, era stato ferito da un cinghiale. 

La donna, toccando ora la piaga, riconosce la cicatrice di un tempo, non a caso, 
e per l ’emozione lascia il piede che cade nel catino che si rovescia nella sala. 

Chiede allora se lui è Ulisse che la prende tosto per la gola e, dopo averle confermato 
la propria identità, le impone di tacere pena la vita. La vecchia, ascoltato 
l'eroe, gli promette di non svelar il segreto; poscia la nutrice Euriclea unge l ’itacese 
che s ’accosta al fuoco per scaldarsi e poi ricopre per ben la piaga color turchese. 



LA FINE DEL COLLOQUIO CON LA REGINA 


Allor Penelope, riprendendo il colloquio , confida al forestiero che di giorno 
si sfoga in pianti e sospiri, badando alle sue faccende di casa, ma di notte 
sogna di un ’aquila che piomba su tante oche, uccidendole e levandole di torno, 
per risalir in cielo e che la regina degli uccelli è da identificare nel marito 
che ammazza i Proci. Ciò vien confermato da Ulisse che la rassicura 
ma Penelope afferma che i sogni hanno due porte, una d’avorio, che ,con cura 
oscura, ingannano, e uno di corno donde escono quelli veri e che 



/ ’aquila è uscita dalla porta che significa verità. A questo punto la regina, olè, 
confida infine al forestiero che avvicinandosi il giorno in cui sceglierà 
il pretendente intende proporre ai Proci una gara, già prediletta là per là 
dal suo sposo assente, che consiste nel far passare una freccia attraverso 
gli anelli di dodici scuri infisse per terra: chi saprà meglio, terso 
di sudore, tendere l ’arco e far passar il dardo sarà così il suo sposo. 

Ulisse consiglia la sovrana di compiere tosto quella prova perché prima che 
qualcuno dei Proci riesca nell’impresa Odisseo tornerà a Itaca, embè embè! 
Penelope in tal circostanza, sebben abbia piacere a parlar con l ’ospite, si congeda 
da lui per ritirarsi nelle sue stanze a dormir sperando in Morfeo come meta! 







LIBRO XX 


ULISSE MEDITA LA VENDETTA 


Ulisse, rimasto nel vestibolo, si fa un letto con una pelle non conciata 
a cui sovrappone pelli di pecora; poi quando si è coricato gli vien data 
una mantella dell ’ancella Eurinome. Mentre egli veglia, la vendetta 
meditando, vede uscir dalla sala le ancelle che solevan in vetta 
amoreggiar con i Proci. Egli non sa se scagliarsi contro di esse o lasciare 
che vadano dai pretendenti: preferisce poi, ancora, le offese sopportare. 
Frattanto si rivolta nel giaciglio pensando al modo per meglio affrontare 
il nemico. Quand’ecco apparirgli Atena in sembianze di donna che gli chiede 
come mai rifiuti il sonno; Ulisse le risponde che lui con difficoltà vede 
la maniera di compiere la sua vendetta ma la Dea dopo averlo biasimato 
per la poca fiducia riposta in lei, fa in modo che da Morfeo sia abbracciato. 


PENELOPE INVOCA LA MORTE 


Mentre Ulisse dorme, Penelope si sveglia e riprende a pianger nel suo letto; 
ella prega Diana affinchè con una freccia le tolga la vita 
o che con procella muoia nell ’oceano ma prima, con diletto, 
vorrebbe riveder il suo sposo che le è apparso in sogno e che ha dato vita 
a nostalgici ricordi come quando lo vide da ultimo per la partenza per Ilio; 
Atena poscia le dona il sonno e così affranta s ’addormenta, ve lo dico io! 









LA PROTEZIONE DI GIOVE 


Sorta l ’aurora Ulisse sente la voce della sposa come dolce suono, 

indi alza un priego a Giove per aver protezione e Zeus l ’esaudisce con tuono 

buonaugurante e l ’eroe è rallegrato pensando alla tanto attesa e giusta vendetta. 

Intanto Telemaco chiede a Euriclea se l ’ospite è stato trattato 

degnamente mentre s ’avvia in piazza; indi la vecchia nutrice, come saetta, 

ordina alle ancelle di preparar la sala quando arriva trapelato 

Eumeo con tre porcelli. Il porcaro chiede ad Ulisse se è stato maltrattato 

come dapprima ma l’eroe lo rassicura confidando nella giustizia degli Dei. 



MELANZIO INSULTA ANCOR ODISSEO 


Mentre parlano fra loro sopraggiunge il capraio Melanzio insieme a due pastori, 
portando capre per il pranzo, e rivedendo il mendicante ,a insultar riprende 
e lo invita ad allontanarsi dalla reggia, mentre Ulisse tace dal di fuori. 

Arriva indi il pastor Filezio con giovenche e capre e vedendo loro prende 
la parola augurandogli fortuna e lamentandosi perché Giove dispensa affanni 
per il non ritorno del suo padrone ma Odisseo lo rincuora perché cessano i danni. 


I PROCI AL LORO ULTIMO BANCHETTO 


Intanto i Proci tramano la morte di Telemaco ma vedon volare 
alla sinistra un ’aquila che ghermisce una colomba e li ammonisce. 
Anfinomo per evitar brutti pensieri li invita presto a desinare. 


Telemaco, che desidera aizzare i pretendenti, un tavolino poi per l ’eroe bandisce 
con vino e carne, il chè, è naturale, infastidisce Antinoo che si duole perché 
Zeus non ha permesso d’uccider il giovine. Dovete saper che tutto questo, embè, 
succede mentre in città sono in corso preparativi per la festa in onor d’Apollo. 




CTESIPPO E ULISSE 

Ma Minerva non permette che i Proci desistano dalla offesa 
per eccitar sempre più l ’eroe alla vendetta; Ctesippo, uno di essi, confidando 
nelle sue ricchezze, che aspiraalla mano della regina, osserva con ironia accesa 
che è giusto che l ’ospite, per volere di Telemaco, sia trattato come gli altri, dando 
a lui come premio un dono:così gli scaglia con violenza una zampa di bove. 

Ulisse, chinando il capo, riesce a schivare il colpo e la zampa si stampa ove 
c ’è la porta. Telemaco insorge contro Ctesippo rimproverandolo per la folle azione 
e rivolgendosi a tutti i Proci lamenta ancor il saccheggio e le nefandezze da coglione. 
Sorge allora Agelio che esorta i compagni a non maltrattare il forestiero 
E Telemaco invitala la madre a sposarsi atteso che Odisseo è avvolto nel mistero. 

L ’INDOVINO ANNUNCIA LA STRAGE 

Allora Atena suscita tra i Proci sorriso sconvolgendo la loro mente; il vate 
Teoclimneo s ’alza tra loro preannunciando sinistri prodigi in un clima tetro e cupo. 

I Proci si beffano di tali parole ed Eurimaco esorta l ’indovino a non dir cocchiate 
invitando i servi di cacciarlo dalla reggia per poi lasciarlo cadere in un dirupo. 

I Proci si rivolgono a Telemaco dicendogli che è poco fortunato con un mendicante 
o con un profeta malaugurante esortandolo a venderli come schiavi. Seduta stante 
il principe si rivolge con gli occhi al padre per aver un cenno d ’azione 
e la regina ascolta i discorsi dei pretendenti mentre s ’allontanano per la libagione. 










LIBRO XXI 


LA PROVA DELL 'ARCO 


Atena suggerisce a Penelope di proporre ai Proci la gara dell ’arco; la regina, 

con le ancelle,sale nelle stanze più alte della reggia ove son conservati 

i tesori del suo sposo e prende l ’arco e la faretra che ifito una mattina 

donò all ’eroe. Penelope, staccato dal muro l ’arco recede dalle scale a tavolati 

seguita dalle ancelle che portano le dodici scuri, proponendo ai pretendenti 

la prova dell ’arco: chi di loro saprà tenderlo e far passare, intraprendenti, 

la freccia attraverso gli anelli delle dodici scuri come Ulisse sapeva fare, 

sarà il suo sposo. Ciò detto ordina a Eumeo di presentare ai Proci l ’arco 

e le scuri; e il porcaro, pur prorompendo in lacrime li prende e li depone 

per terra mentre anche il bovaro Filezio appena vede l’arma d’azione 

del suo padrone, scoppia a piangere. Antinoo non sopporta tal pianto e si fa varco 

rimproverando i due perché accrescono il dolor della regina e li invita 

a tacere o a uscire lasciando i Proci tranquilli in un ’impresa difficile e infinita. 


TELEMACO NON TENDE L ’ARCO 


A questo punto Telemaco esorta i Proci a dar inizio alla gara esprimendo 
anche il desiderio di prenderne parte a condizione che se riuscirà 
vincitore, la madre non dovrà lasciar la reggia. Scava un solco sì dicendo 
e vi pianta infila le scuri mentre i presenti osservano, là per là, 
stupiti come egli le disponga in bell ’ordine. Poi va sulla soglia 
e per tre volte tenta di tender l ’arco non riuscendovi. Con tanta voglia 
compie un ultimo tentativo forse con esito felice ma Ulisse lo trattiene 
con un cenno;ed egli dopo essersi lamentato con se stesso per il vigore 
scarso e per la sua imperizia, esorta i Proci a cimentarsi nella gara con ardore. 




I PROCI TENTANO L ’IMPRESA 


Allora Antinoo invita i compagni ad iniziar la prova alzandosi da destra 
secondo l ’ordine con cui il coppiere versa intorno il vino; si alza con gesta 
l ’indovino Leode che, solo tra i Proci, odiava le loro azioni colpevoli. 

Egli tende invano l ’arco dicendo che esso sarà cagion di morti cagionevoli. 
Antinoo allor lo rimprovera per il suo fosco presagio allorquando che qualcuno 
di lor lo tenderà; poi ordina l ’accensione del fuoco affinchè, salvognuno, 
con il seco si potrà ungere l ’arco per renderlo flessibile. Tutti accedono alla prova 
con sfavorevol esito: rimangon per ultimi Eurimaco e Antinoo, prova e riprova, 
i migliori per valor e vigor tra i pretendenti che non son riusciti, tristi e delusi. 


ULISSE SI RIVELA A EUMEO E A FILEZIO 


Intanto Eumeo e Filezio escon dalla sala e poco dopo anche l ’eroe che chiede loro 
se son disposti a difendere il lor padrone, qualora tornasse ,come ai tempi d’oro, 
all ’improvviso nella propria casa: e i due rispondono che se Giove, adempiendo 
ai loro voti, lo facesse tornare lo difenderebbero con tutte le loro forze. 

Allora Ulisse, conosciuto il loro animo, svela l ’esser suo, lor promettendo, 
che se riuscirà a sterminar i Proci, di dar loro moglie e casa e nel dir ciò 
mostra la cicatrice procuratasi sul monte Parnaso. I due pastori allora con forze 
vigorose gli si gettano addosso baciandolo: poi Odisseo dà a loro disposizioni, oibò, 
in ordine all ’esecuzione della strage e per le azioni sussidiarie da ben attuare. 






ULISSE PARTECIPA ALEA GARA 


Intanto Eurimaco scalda l ’arco al fuoco ma non riuscendo a tenderlo si duole, 
non solo perché non potrà sposare la regina, ma perché è manifesta l ’inferiorità 
rispetto all’eroe con vergogna. Antinoo tenta di consolarlo, così desio vuole, 
dicendo che nessun potrà tender l’arco nella giornata dedicata al dio Apollo, 
proponendo di rimandar la gara al dì successivo, dopo aver libato con vino e pollo. 
La proposta è accettata da tutti i presenti: gli araldi versano acqua alle mani 
mentre i servi offrono le coppe di vino ai commensali. Quando tutti hanno libato 
Ulisse , rivolgendosi a Eurimoco e a Antinoo, pur rimandando la gara all ’indomani 
chiede che gli venga dato l ’arco per commisurar la vetusta età con l ’antico vigore. 



I Proci, a tal proposta, insorgono anche temendo eh ’egli abbia con stupore 
a vincere la gara; e Antinoo inveisce contro di lui, incontentabile non solo a mensa 
ma ad aspirare a un ruolo che non gli è proprio, dandogli indi, pensa e ripensa, 
dell’ubriacone. Penelope a questa invettiva interviene a favore del forestiero, 
affermando che non è giusto maltrattare l ’ospite di suo figlio e che, strano ma vero, 
se quand’anche tenda l’arco ella non lo sceglierebbe a sposo. Eurimaco allora 
fa notare alla regina che i Proci non temon per lo sposalizio ma per l ’infamia; 
Penelope osserva con saggezza che color che dissipano le sostanze, con stolta insania, 
d’un re lontano, non possono pretendere una buona fama e che se il mendicante 
sarà vincitore avrà come premio un mantello, un giavellotto e dei calzari. 

A questo punto Telemaco fa notare alla madre che nessuno, sacripante, 

più di lui ha diritto di dar l’arco invitandola ormai, vista l’ora, a dormire, magari! 



ULISSE TENDE L ’ARCO 


Intanto Eumeo, come Ulisse gli avea ordinato, prende l ’arco e s ’avvia 
a portarglielo ma i Proci l ’assalgon con aspre invettive per cui, suvvia, 
depone l ’arma. Telemaco allora lo minaccia di prenderlo a sassate 
e così Eumeo consegna l ’arco all ’eroe e ordina sottovoce a Euriclea 
di chiudere la porta della sala e d’ingiungere a non far cacchiate, 
a non far intervenire Tancelle in caso di grida, ( è un ordine non un ’idea). 
Indi Filezio chiude anche le porte del cortile secondo le mosse del suo re 
Ulisse, con l ’arco nelle mani, si accerta ben della sua funzionalità, embè, 
tendendo l ’arco senza fatica alcuna, poi prova la corda che stride 
come rondine che fa trasecolare i volti dei pretendenti. Giove ride 
dall ’Olimpo facendo sentir un gran tuono, segnale grave della strage. 
Allora Ulisse esultando afferra una freccia, prende la mira e trapassa 
tutti gli anelli di ferro, poi rivolgendosi a Telemaco dichiara, con passa 
parola, che l ’ospite, offeso dai Proci, ha dato prova che non disonora 
la magione reale e che è giunto il momento della cena con canto e cetra. 
Così dicendo accenna con un ciglio al chè il figliolo s ’accosta sagace 
al padre per dar inizio alla vendetta e finalmente, indovinate, alla strage! 







LIBRO XXII 


ULISSE UCCIDE ANTINOO 


Ulisse, spogliatosi dei suoi cenci, balza sulla soglia della sala tenendo l ’arco 
e la faretra e, rovesciate le frecce, grida ai Proci che, con l ’aiuto di Apollo, 
vuol colpire un altro bersaglio a cui non tirato nessuno e si fa varco. 

Egli scaglia la prima freccia contro Antinoo che, non presagendo, come un pollo, 
la morte, sta per recar alle labbra una coppa di vino, colpendolo alla gola, 
e trapassandogli il delicato collo. Antinoo si piega in due prendendo una sòia 
mentre dalle narici gli esce un fiotto di sangue. I Proci, vedendo cadere 
il lor compagno, balzano furenti dai seggi dirigendosi verso le pareti e mura 
ove cercano le armi invano; si rivolgono allora a Ulisse belvedere 
inveendo contro di lui per aver ucciso il più valente di loro, è ben dura, 
minacciando di darlo in pasto agli avvoltoi; i pretendenti pensano che egli abbia 
ucciso il giovin involontariamente e, da stolti, non si avvedono che c ’è la gabbia 
della loro rovina estrema. Ma Odisseo sdegnato, guardandoli biecamente, 
rivela la sua vera identità dichiarando che è giunta la loro ora fatalmente! 



ODISSEO UCCIDE EURIMACO, TELEMACO INVECE ANFINOMO 


I Proci, a tal parole, impallidiscono per il terrore cercando con gli occhi uno scampo. 

Eurimaco, pensando con l’astuzia d’evitar l’ira dell’eroe, tenta di riversare 

ogni responsabilità dei lor misfatti a Antinoo e veloce come un lampo, 

offre, a nome dei compagni, un ’ammenda di venti buoi da mangiare 

per ciascuno e numerosi doni d’oro ma Ulisse rifiuta con sdegno invitando 

i presenti a combattere o a fuggire. Allora Eurimaco con conforti parole , dando 

fiato a gran voce, esorta i Proci a sguainar le spade e a scagliarsi 

contro il Laertite e per chiedere soccorso. Ma mentre tenta invano 

d’assalir l’eroe questi lo colpisce con una freccia al fegato (non sano!), 

contorcendosi agli spasimi della morte. Si fa avanti Anfinomo ma ,può darsi 

anzi sicuramente , Telemaco lo colpisce alla schiena facendolo stramazzare a terra. 



TELEMACO E MELANZIO PORTANO LE ARMI 


Giunto presso il padre, Telemaco gli annuncia che vuol procurarsi delle armi per sé, 
per lui, per Filezio e per Eumeo; Ulisse acconsente e il principe si reca, non in trance, 
di corsa nella stanza superiore, traendo quattro elmi, quattro scudi e otto lance, 
e ritorna nella sala dove riveste a tutto punto delle armi i suoi pastori e sé. 

Anche l’eroe, finite le frecce, appoggia l’arco allo stipite, non in bacheca, e con fare 
tosto, si getta sulle spalle uno scudo e sul capo un elmo e si arma di due lance. 

Intanto Agelao vuol chieder soccorso esterno ma Melanzio gli fa osservare 
che tutte le porte son sbarrate proponendogli di prender armi e lance. 


LA PUNIZIONE DI MELANZIO 


Indi Melanzio sale per prender le armi,veduto da Eumeo ,che secondo l’ordine 
d’Odisseo, con l’aiuto di Filezio, piomba sul traditore, gli lega mani e piedi 
appeso lungo una colonna alle travi del soffitto e schernito da cima a piedi. 


L’AIUTO DI ATENA 


A questo punto Minerva, prese le sembianze di Mentore appare vicino 
a Ulisse e dei suoi compagni; l ’eroe gioisce nel vederla ma l ’orda proce 
inveisce contro il vecchio ed Agelao lo minaccia che, quando a fino 
sarà con l’itacese, perderà anch ’egli la vita, la sua famiglia sarà in croce 
e avrà i beni confiscati. La dea Atena, indignata a tal minacce, riaccende 
ancor di più l’ardir d’Ulisse esortandolo a pugnar con valore; poi prende 
le sembianze di rondine e va a posarsi su una trave per contemplar la lotta. 


LA MORTE DEGLI ALTRI PROCI 


Qundi Agelao, Anfimedonte, Eurimaco, Polibo, Demopteleno e Pisandro, 
i migliori tra i pretendenti, cercan d ’infonder coraggio ai compagni; 

Agelao consiglia di mirar solamente a Ulisse, poiché l’accompagni 
la sventura, che con la sua morte ,sarà vinta la lotta bella come palissandro. 
I Proci seguon questi consiglio ma la Dea rende i loro colpi vani: 



Ulisse uccide invece Demopteleno, Telemaco Euride, Eumeo Elato, 

Filezio Pisandro mentre i superstiti si ritraggono per ritornar all ’assalto, insani, 
e solo Anfimodonte ferisce alla mano Telemaco e Ctesippo, un po’ isolato, 
provoca una scalfìtura alla spalla d’Eumeo. I Proci cadon in tal maniera, 
ad uno ad uno trafitti e mentre si fa più viva la lotta Atena ritorna come era, 
terrorizzando l’orda sterminata da Odisseo e dai suoi che fanno strage. 



LE ODE CHIEDE PIETÀ ’ INVANO 


Allora Leode sacerdote, che sovraintendeva ai sacrifici, va 

verso Ulisse abbracciandogli le ginocchia e lo supplica per aver salva la vita 

perché, a dijfeernza degli altri Proci, non ha fatto nulla di male là per là; 

ma l'eroe, guardandolo biecamente, gli ricorda che non augurò lunga vita 

a lui né il suo ritorno e, presa la spada d’Agelao a terra, gli mozza 

il capo che rotola sul pavimento tra la polvere, abbrutito peggio di una cozza. 


FEMIO E MEDONTE SCAMPANO ALLA STRAGE 


Invece l ’aedo Femio, che era costretto con la forza a cantar per i Proci, riesce 
a sfuggir alla morte, gettandosi a terra e abbracciando le gambe di Ulisse, 
pregandolo quindi ad aver pietà; Telemaco lo difende e ha salva la vita e gli riesce. 
Il principe intercede anche per l ’araldo Medonte riuscendo così a fare il “bisse ”. 







LE ANCELLE INFEDELI E MELANZIO 


Quando Ulisse s’accorge che tutti i Proci sono uccisi manda il figlio a chiamare 
Euriclea che accorre e vedendo l ’eroe insozzato di sangue ma vivo inizia a gridare 
di gioia; ma Odisseo la trattiene dicendo che non è bene esultare sui morti 
invitandola invece a palesargli il nome delle ancelle infedeli; e conforti 
accenti gli dice che su cinquanta solo dodici si abbandonarono ai pretendenti. 

L ’eroe le ordina di far scendere le fanciulle rie per portar via i non viventi, 
spazzare la sala e di dar loro morte con la spada. Ma Telemaco rifiuta 
di dar lor morte così onorevole e decide allora per la loro impiccagione. 

Anche Melanziofa orrida morte; condotto nel cortile ha come punizione 
il taglio di mani, piedi, orecchie e naso: così muore e non più starnuta! 



LA PURIFICAZIONE DELLA REGGIA 


Finita la strage Ulisse ordina a Euriclea di portargli lo zolfo e il fuoco 
Per purificare la reggia e di far venie la regina con tutte le fedeli ancelle; 
la vecchia vorrebbe prima portargli una tunica e un mantello, ne ha di belle, 
ma l ’eroe prima desidera la purificazione e intanto a una a una, come un cuoco, 
saluta e “assaggia ” le fanciulle che l ’abbracciano baciandolo mentre l ’itacese 
preso da un dolce desideri odi pianto apprezza tali gesti in maniera cortese. 







LIBRO XXIII 


L ’ANNUNCIO DI EURICLEA 


La nutrice Euriclea sale correndo alle stanze superiori per annunciare 
a Penelope il ritorno di Ulisse e poiché la regina dorme, la desta 
e le dà la lieta novella. Ma la nobile sovrana crede di smaniare 
e che la vecchia sia folle, rimproverandola al riguardo. Con gioia e con feste 
Euriclea conferma che quel forestiero, maltrattato dai Proci, è Ulisse veramente 
e che Telemaco ne è a conoscenza; solo allora la regina repentinamente 
abbraccia la nutrice piangendo di felicità che scoppia di lacrime immantinente! 



IL DUBBIO DI PENELOPE 


Poi Penelope, ripresa dai suoi dubbi, chiede a Euriclea come mai Ulisse 
da solo abbia potuto uccidere tutti i Proci ma la vecchia risponde che 
non lo sa perché l’eroe aveva ingiunto alle ancelle si star ben fisse 
e buone nelle loro stanze, e che quando ,chiamata dal figlio, scese, embè, 
dalla sala vide l ’itacese lordo di sangue in mezzo a un mucchio di morti. 

Ora i cadaveri sono in cortile e Ulisse sta purificando la reggia 
con lo zolfo e con il fuoco. Allor Penelope, sempre in preda ai suoi dubbi forti, 
pensa che un dio abbia compiuto la strage ma la nutrice, fedel e vecchia, 
la rimprovera dolcemente dicendo di aver veduto la cicatrice della ferita 
prodotta dalla zanna del cinghiale e che Odisseo tenne gelosamente, ben vestita, 
la rivelazione in gran segreto per ordine del suo signore. Finalmente la regina, 
perchè ancor incredula, si decide a scender nella sala per ben vedere 
i Proci uccisi e colui che li ha ammazzati e, credetemi, non è proprio un belvedere! 
Penelope, incerta se interrogare da lontano il suo sposo o accostarsi invece a lui 



per baciargli il viso e le mani, va a sedersi dinnanzi al fuoco,mentre l’itacese, 
appoggiato a una colonna, volge gli occhi a terra attendendo che la (cui?) 
sposa gli rivolga la parola. Telemaco invita allor la madre, in maniera cortese, 
ad accostarsi all ’eroe e a parlar con lui osservando che, se dopo venti anni 
di lontananza ,se ne sta così fredda in disparte deve aver, con seri danni, 
un macigno sopra il petto. Ma ella risponde che non si tratta di freddezza 
ma di stupore perché non sa convincersi che innanzi a lei sia veramente 
il marito ed aggiunge che d’altra parte, fra loro vi son dei segni che 
conoscon lor due soli. Ulisse sorride e rivolgendosi al figlio pacatamente, 
gli dice di lasciar pure che la madre lo metta a dura prova e che 
se ella ora non lo riconosce, è perché indossa le misere vesti di un mendicante. 



ULISSE COMANDA CANTI E DANZE 


Poi l ’eroe si consiglia con il figliolo sul modo di far fronte all ’inevitabile 
reazione delle famiglie degli uccisi e poiché il giovane fa appello 
al noto senno paterno, Ulisse ordina a tutti i presenti, ben bello, 
d’indossare vesti pregiate, di suonare e di danzare in maniera mirabile, 
in modo che gli Itacesi credano che nella reggia si celebri una festa nuziale, 
mentre loro, prima che si diffonda la notizia della strage, potranno trovare 
rifugio nella loro campagna per meditar il meglio che si potrebbe fare. 

Gli ordini vengono subito eseguiti: Femio intona un canto dolce e soave, 
gli uomini e le donne muovono alla danza e gli Itacesi a pizza e a fave, 
passando nei pressi della reggia, ritengono che la sovrana si sia sposata. 




IL RICONOSCIMENTO DI ULISSE 


Intanto Ulisse è lavato e coperto di un magnifico manto e di una tunica 

splendida mentre Minerva gli infonde nuova bellezza. Egli poi si va a sedere 

di fronte alla sua sposa ma poiché ella non gli rivolge ancor un ’unica 

parola, la rimprovera per la sua freddezza ed ordina alla nutrice di provvedere 

a un letto per riposare anche da solo. Penelope, a sua volta, per mettere 

l ’uomo alla prova, comanda Euriclea di approntar, fuor della camera nuziale, 

il letto che lo sposo ha costruito. Allora Odisseo, tutto turbato, reagisce male 

osservando che nessun uomo ma solo un dio potrebbe trasportare altrove 

quel talamo poiché in esso vi è un gran segreto. Sorgeva infatti nel recinto 

del cortile un ulivo dal grande tronco come colonna , laddove 

egli vi costruì intorno la stanza nuziale ,e poscia, tagliato il tronco dalla radice, 

lo levigò con la pialla, lo drizzò afil di squadra, lo traforò, si dice, 

da ogni parte con il trapano e ne fece un letto che adornò egregiamente 

con oro, argento e avorio e che recinse con robusta cinghia di bove. 

Ora egli non sa se il talamo sia ancora intatto al suo posto o se qualcuno 
recidendo di sotto il tronco dell ’ulivo lo abbia trasportato altrove. 

Penelope riconoscendo i segni così precisi e esatti sente, salvognuno, 
venir meno le forze; poi corre da lui piangendo, gli getta le braccia 
al collo baciandogli il viso e chiede scusa per tutti quei sospetti, 
poiché temeva sempre s ’esser ingannata. Anche Elena, figlia di Giove, 
fu spinta da Afrodite a compier un indegno comportamento concedendo letti 
e amore a uno straniero. Ma da Ulisse ha avuto certa prova, ove 
ce ne fosse stato bisogno, dell ’esser suo descrivendo il talamo che solo 
loro due e l’ancella Attoride, cutode della stanza, hanno veduto. 

Ulisse a tali parole scoppia in lacrime mentre la regina, con gran fiuto, 
come il naufrago che pone lietamente il piede sulla terra, ammira solo 
gioiosamente il consorte e non sa staccar le sue braccia calde al collo. 





LA PROFEZIA DI TIRESIA 


Allora Ulisse dice a Penelope che i suoi travagli non son ancora finiti. 

L ’ombra di Tiresia che egli ha visto nel regno dei morti l ’ha comandato 
di andar per molte città portando in mano un remo finche, stremato, 
giungerà a un popolo che non conoscerà né mare né navi e che da scimunito 
non mangia cibo condito con il sale. Egli avrà un segno sicuro 
di esser giunto tra tale gente quando incontrerà un altro viandante 
che gli dirà di portare sulle spalle un ventilaboro. Allora, men duro, 
dovrà porre fine al viaggio conficcando il remo in terra e seduta stante, 
dopo aver fatto sacrifici a Nettuno, ritornare in patria. La morte gli verrà 
dal mare dopo una tranquilla vecchiaia, mentre i popoli vivran felici, burrài 
Penelope accetta la profezia di buon augurio per una vecchiaia tranquilla 
e Telemaco, Filezio, Eumeo e le ancelle van a dormire con la luna che sfavilla! 



LE CONFIDENZE DEGLI SPOSI 


Ma Ulisse e Penelope, prima d’addormentarsi, si narrano le proprie vicende. 

La regina racconta la tracotanza dei Proci che, con il pretesto del loro amore, 
non faccian altro che immolare buoi e anfore di vino senza ritegno e buon cuore. 
Odisseo parla delle sue peregrinazioni: come vinse i Ciconi, come sfuggì 
ai Lotofagi, come accecò Polifemo, l ’approdo di Eolo lì per lì, 
i Lestrogoni, la maga Circe, il regno dei morti, le Sirene, Cariddi e Scilla, 
le giovenche del Sole, Ogigia con la ninfa Calipso e infin l ’isola feacia che brilla. 

Non accenna ai suoi amori omettendo di parlare da buon figlio di... ma non è un neo; 
poi l ’eroe s ’addormenta tra le braccia di Penelope e anche fra quelle di Morfeo! 







ULISSE SI RECA DAL PADRE 


Appena alzato Ulisse raccomanda alla sposa di custodir le ricchezze, 
annunciando che si recherà in campagna per visitar il padre, che bellezze, 
e caldamente l ’esorta, durante la sua assenza, a ritirarsi nelle sue stanze 
(nulla è cambiato ?) con le fedeli ancelle e raccomanda di non veder nessuno, 
perché, con il sorgere del sole, si diffonderà la notizia a pioggia e a paranze 
dell ’uccisione dei pretendenti. Profferite tali parole l ’eroe, sarvognuno, 
si riveste di belle armi e ordina al figliolo e ai due fedeli pastori 
d’armarsi e di seguirlo. Nel frattempo è già giorno e la città è piena di rumori. 




Ettore si arma aiutato da Pnamo ed Ecuba 









LIBRO XXIV 


LE ANIME DEI PROCI ALL’ADE 


Intanto Mercurio, con la verga d’oro, guida all’Ade, nel regno dei morti, ben belli 
i fantasmi e le anime dei Proci che lo seguono stridendo, come dei brutti pipistrelli 
quando volano in caverna, trapassate le correnti dell ’Oceano insano: 
qui trovano le anime di Achille, di Patroclo, di Antiloco. 

Quand’ecco sopraggiunger lo spirito di Agamennone; il Pelide piè-veloce, in loco, 

si rivolge all’Atrite dicendo che pensava che era, caso strano, 

il più caro agli Dei mentre invece trovò la morte indegna 

per un duce come lui. Il fratello maggior di Menelao gli risponde, fregna, 

che fu fortunato lui a morire in pugna ricevendo onorata 

sepoltura mentre egli,misero, trovò morte a mano della moglie spudorata. 



ANFIDEMONTE NARRA LA FINE DEI PROCI 


Mentre 1’Atrite e il Pelide così parlano delle lor vicende, giunge Ermes alato, 
conducendo Vanirne dei Proci. Agamennone, riconoscendo meravigliato 
quella d ’Anfìdemonte, di cui era stato ospite quando s ’era recato, come stormo, 
a Itaca, per richieder l ’intervento di Ulisse alla pugna contro Troia, chiede 
del motivo di tanti nobili e giovani andati nell ’Oltretomba. 

Il Procio narra al condottiero miceneo tutte le vicende che, come tromba, 

risuonarono in Itaca dalla partenza del re sino al suo ritorno 

dopo venti anni. L Atrite allora elogia la casta Penelope che, a differenza 





della moglie Clitennestra, rimase fedele al marito mentre con irriverenza 
la consorte prima lo tradì con Egisto e poi gli dette morte con sofferenza. 


ULISSE SI RIVELA AL PADRE 


Mentre le anime dei trapassati così parlano fra di loro, Ulisse, 

Telemaco, Filezio e Eumeo giungono alla casa di Laerte. L ’itacese 

ordina ai compagni d’entrare e d’uccidere un maiale, anzi “bisse”, 

per la cena. Lui invece cercherà il padre che forse non riconoscerà, 

e dopo lunghe ricerche lo trova nei campi mentre zappa là per là 

la terra, vecchio ma austero, abile nel lavoro, anche se con cencio turchese 

e dopo che, astutamente, gli racconta cose strane sull ’identità 

sua, alla fine non ce la fa rivelando al padre l ’esser proprio. 

Allora ci son baci e abbracci e un banchetto che buono proprio! 



LA TENTATA VENDETTA DELLE FAMIGLIE PROCIANE 


Intanto gli Itacesi, appresa la strage dei Proci, accorrono alla reggia, 
e portano via i cadaveri dei loro cari seppellendoli e ponendo 
sulle navi le salme di quelle di altre città. Poscia , raccogliendo 
la gente in piazza,prende la parola Eupite, padre d’Antinoo, “vegia ” 
figura dell 'isola, che ricorda come Ulisse abbia perduto tanti itacesi 
nella pugna troiana e poi al suo ritorno, esortando alla vendetta. 

Egli eccita il popolo a raggiungere il palazzo reale con animi accesi, 
Medonte e Femio tentano invece di far desistere la folla, maledetta e corrotta 
dal rancore, dicendo che la loro morte fu la conseguenza della lor condotta. 
Parte della gente non accoglie tale tesi ma la maggior parte riman convinta, 
allora Atena chiede a Giove se vuol la guerra o la pace avvinta. 

Il Fato si rivolge alla pugna sicché Ulisse e i compagni in armi vestiti 
fanno strage delle prime file avversarie mentre Laerte con una lancia 
colpisce a morte Eupite: dura è la battaglia ove la figura dell ’eroe si slancia. 



LA PACE 


Forse tutti gli insorti sarebbero rimasti uccisi se Minerva, lanciato un grido, 
non avesse ordinato agli Itacesi di porre fine alla lotta; presi dalla paura, sfido, 
lascian cadere le armi e volgon terrorizzati alla fuga verso la città. 

Mentre Ulisse, emettendo un grande urlo, li insegue là per là, 

Giove scaglia un fulmine che cade ai piedi di Atena e la diva 

ordina all ’eroe, obbediente, di cessar la pugna che va oramai alla deriva, 

con gioia stringendo eterno accordo e pace con i suoi sudditi, evviva! 





Il ritorno di Ulisse 





L’EPILOGO 


Come detto la colpa non è mia se ho dato vita a questo tipo di stornello, 
responsabili son Belli, Pascarella, Zanazzo e Trilussa, illustri favolisti, 
a cui, oltre l ’indegna imitazione, son grato e faccio tanto di cappello, 
per il loro estro, genio e fantasia, virtù rare dei veri artisti. 

Ecco perché ho voluto riscrivere su Ulisse, un mito pieno di ricordi 
dello studio epico sui banchi delle medie, a cui non si può ’ essere sordi. 

E ora, anche se ancora tante idee avrei nella mente, 
eh ’è ricca, varia e che non ha paura dell usura, 
mi fermo qui perché l \arguzia è gradita se ha misura: 
il troppo storpia e scoccia inopportunamente. 

Perciò adesso che son proprio arrivato agli sgoccioli, 
comunque sia quest 'opera, frutto della Musa mia, 
te, caro lettore, desidero che giudice tu sia: 
l ’onesto lodi, il disonesto lanci pure i moccoli; 
io accetto la rosa e butto le spine per evitare l ’insidia, 
perché sopporto tutti i difetti meno che l ’invidia. 

Ma dato che non son presuntuoso e pieno di me, 
faccio questa testimonianza che appartiene solo a te: 
a chi mi leggerà lascio queste leggende e questi miti ardenti, 
e se il tuo intelletto sarà invaso da puri sentimenti, 
è forse perché questo mondo è pieno di morale e d’ironia, 
versi scritti con il cuore anche se non sfiorano la maestria. 

Mi dispiacerà se invece qualche lettore non apprezzerà 
questi versi ma è anche vero che la buia notte passerà: 
sopporterò allora questo malanno comunque con gran coraggio 
offrendo alla critica il petto aperto come fa ’ una rosa a maggio! 

Insomma dopo che alla scuola di questi Maestri sono cresciuto 
caro signor lettore, a te io do ’ l ’ultimo saluto, 
sì proprio a te, sennò che ho studiato a far 
se non ti lascio queste pagine che son la mia eredità? 

Ma bando alla malinconia: preferisco a chi mi legge fargli un bell ’inchino 
e dir “grazie” per gli applausi come fa’, a fine duna danza, un ballerino! 
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